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Introduzione 


Ogni volta che l’essere umano si è sentito supe¬ 
riore al suo prossimo, la cosa si è conclusa in trage¬ 
dia; ogni volta che un clan o una tribù ha invidiato i 
beni e le ricchezze di un altro clan o di un’altra tribù 
è finita in massacro. 

Ogni volta che la forza si è manifestata, l’ha fatto 
a detrimento dell’individuo, dei popoli, del diritto. 
Per contro, ogni volta che il diritto ha cercato di 
imporsi si è rivelato impotente nei confronti della 
forza. 

Ogni volta che l’uomo, nella storia dell’umanità, 
si è messo al posto di Dio o se ne è dichiarato il mes¬ 
saggero, è stata la catastrofe. 

Niente è cambiato nel corso dei secoli. 

La rivolta araba che si è scatenata nel Medio 
Oriente all’inizio del 201P si iscrive nel quadro di 
questo scontro generalizzato. 

Nella regione la cosa è cominciata subito dopo la 
Seconda guerra mondiale. Paesi di recente indipen¬ 
denza o in procinto di acquisirla avevano conservato 
forti legami con stati colonizzatori come la Francia e 
la Gran Bretagna, quest’ultima impegnata a mettere 


1. Le “primavere arabe” iniziano in Tunisia con il sacrificio di Mo- 
hammed Bouazizi giovane venditore ambulante che il 17 dicembre 
2010 si dà fuoco dopo essere stato privato del suo carretto e della sua 
bilancia e aver visto rifiutati tutti i suoi ricorsi daH’amministrazione. 
In seguito la protesta esplode in Egitto, alla fine del gennaio 2011, per 
estendersi quindi alla Libia, al Bahrein, allo Yemen, alla Siria. 
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i bastoni fra le ruote alla politica francese nel vicino 
Oriente. 

Dopo aver fatto a pezzi il Medio Oriente a bene¬ 
ficio degli interessi britannici, spesso disprezzando 
persino le frontiere naturali, come in Iraq, la perfida 
Albione è andata suscitando disordini nei paesi sotto 
influenza francese, come il Libano e la Siria. Ma la 
sua politica non ha lasciato sul terreno che guerra e 
distruzione: a Cipro, in Palestina, in Iraq, in Kurdi¬ 
stan. 

Le due grandi potenze del tempo sognavano sen¬ 
za dubbio di trapiantare quella che, pomposamente, 
chiamavano democrazia in paesi dove popoli rimasti 
per circa quattrocento anni sotto il giogo ottomano 
della Sublime Porta, non sentendosi per nulla mem¬ 
bri di un vasto impero, si erano chiusi in una loro cit¬ 
tadinanza comunitaria. Una comunanza che poteva 
essere religiosa o tribale, di clan e di famiglia. 

Si poneva quindi alle potenze europee il proble¬ 
ma di esportare un’idea di nazionalità sul modello 
della democrazia occidentale. Un progetto che all’i¬ 
nizio sembrò anche riuscire, specialmente in Liba¬ 
no, in Siria, in Egitto, senza dubbio per la presenza 
in tali paesi di importanti congregazioni religiose 
che inculcavano negli abitanti conoscenze e saperi 
fin dalla più giovane età, a scuola, al college, al li¬ 
ceo, all’università. Un insegnamento però riservato 
a un’élite che incontra grande difficoltà a radicarsi 
nei ceti più modesti di popolazioni sfruttate e spesso 
marginalizzate. 

All’indomani della Seconda guerra mondiale, la 
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creazione dello stato di Israele provoca nella regione 
un vero e proprio terremoto. Tutti i regimi ne sono 
scossi. In Egitto, in Siria e, beninteso, in Iraq. A quel 
punto non si tratta più di esportare la democrazia, 
ma di difendere gli interessi occidentali nello spazio 
arabo, fortemente messi in questione dal sostegno 
dell’Occidente al nuovo Stato ebraico. 

Nasser, che “regna” in Egitto, promuove l’idea 
di nazionalismo arabo e chiama all’unità dei popoli. 
All’unificazione della cultura araba. 

La nazionalizzazione del canale di Suez scatena 
la guerra che ne prende il nome, condotta con il fia¬ 
to corto da Francia e Gran Bretagna, che trascinano 
con loro l’esercito del giovane stato di Israele, appe¬ 
na creato, che si vedrà ormai gratificato dell’etichetta 
di avamposto del mondo occidentale nella regione. 

Alla fine della guerra di Suez, che nei manuali 
scolastici è ancora chiamata “spedizione di Suez”, 
le due grandi potenze Francia e Gran Bretagna per¬ 
dono tale titolo a vantaggio di due nuove realtà: gli 
Stati Uniti e l’Unione Sovietica. 

Il mondo è diviso in due, la Guerra fredda ha 
inizio. Dopo aver tentato, con la Iugoslavia di Tito 
e l’India di Nehru, di organizzare il movimento dei 
paesi non allineati, Nasser si lascia trascinare nel gi¬ 
rone dei sovietici dal risentimento contro gli ameri¬ 
cani che gli avevano negato aiuto per la costruzione 
della diga di Assuan creata per aumentare il volume 
delle terre coltivabili in Egitto. 

«Non hai nemmeno una goccia di petrolio da of¬ 
frirci» gli diranno i fratelli Dulles, Alien, direttore 


ri 
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della CIA, e John Poster, Segretario di Stato per la 
presidenza di Eisenhower. 

Nasser che inizialmente voleva costruire uno sta¬ 
to moderno sul modello occidentale, una repubblica 
di tipo francese, aveva inaugurato il suo mandato in¬ 
carcerando i Fratelli musulmani; ma non è Nasser 
che l’Occidente sceglierà come referente nella regio¬ 
ne, preferendogli l’Arabia Saudita, dove il Corano 
funge da Costituzione, la legge islamica da diritto 
civile e penale, e una lettura letterale del Corano si 
impone. Il Paese con il quale gli Stati Uniti, potenza 
preponderante del mondo “cosiddetto libero”, han¬ 
no concordato un’alleanza strategica che porterà al 
problema della crescita islamista e salafita cui oggi 
assistiamo. 

Sono queste, infatti, correnti di pensiero religioso 
animate dai valori radicalmente vietati dalla scuola 
giuridica e teologica hanbalita^ la cui dottrina può 
riassumersi con «dopo il Profeta niente di nuovo». 
Malgrado ciò, gli Stati Uniti avevano ogni ragione 
per essere soddisfatti di un’alleanza per la quale ot¬ 
tenevano il controllo del primo produttore mondiale 
di petrolio, così come controllavano il secondo, con 
l’Iran dello Scià. 

Quest’ultimo, rovesciato nel 1979 dai mullah per¬ 
siani, troverà rifugio dopo molte difficoltà in alcu¬ 
ne capitali occidentali e quindi nell’Egitto di Sadat, 
dove morirà. 

A imbrogliare le carte è l’irruzione sulla scena ara¬ 
ba dell’Iran sciita e persiano che, mettendo in cam- 
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po una diplomazia contestatrice in accordo con la 
Siria, riesce per la prima volta, strumentalizzando il 
credo sciita, secondo ramo dell’islam in termini de¬ 
mografici (9% dei musulmani nel mondo), a inserir¬ 
si nello spazio arabo. In Iran, infatti, lo sciismo trova 
finalmente il proprio “Vaticano” mentre, il “Vatica¬ 
no” sunnita, fino allora monopolizzato dall’Arabia 
Saudita, dopo gli accordi egitto-israeliani di Camp 
David del 1978, si vede contestato nel 2012 dal Qa¬ 
tar, questo «ranocchio che vuole farsi grande come il 
bue», dall’Egitto, il cui presidente eletto appartiene 
ai Fratelli musulmani e annuncia il ritorno del suo 
paese sulla scena araba, e infine dalla Turchia, dove 
i fantasmi di una rinascita dell’Impero ottomano ali¬ 
mentano i sogni più folli dei dirigenti di Ankara. 

Dal 1992 lo scontro fratricida tra i due rami dell’i¬ 
slam ha dunque ripreso lena ed è una vera e propria 
guerra mondiale, che oppone sunniti e sciiti, quella 
a cui assistiamo. Un’ostilità - la definizione è debole 
- che risale fin dall’anno 632, data della morte del 
Profeta Muhammad^ da cui ha avuto inizio la guer¬ 
ra per la successione. Se infatti, Muhammad e il Co¬ 
rano sono lo zoccolo comune di sunnismo e sciismo, 
in realtà è di due religioni profondamente diverse 
che si tratta, che impegnano i credenti su strade fa¬ 
talmente diverse. 

Le tensioni si sono fatte ancora più forti nel 1992, 
quando il comandante Massoud, figura mitica della 

3. In tutto il libro, per indicare il Profeta si è preferito il nome 
“Muhammad”, più vicino al suo equivalente arabo, di Maometto o 
Mohammed. 
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resistenza afghana contro l’Armata rossa"^, esaltato 
dagli intellettuali occidentali che vedevano in lui un 
simbolo di democrazia, attacca la tribù per il 90% 
sciita degli hazara^ massacrando seimila vittime, 
stuprando tremila donne in una settimana e attiran¬ 
do l’odio tenace degli sciiti nei confronti dei sunni¬ 
ti^. Bisogna per altro ricordare che Massoud com¬ 
batteva in difesa dell’etnia tagika^ a cui apparteneva, 
mentre sul fronte nemico gli altri gruppi erano di 
etnia pashtun^, la più importante non solo in Afgha¬ 
nistan ma anche in Pakistan. 

Alcuni mesi prima gli americani avevano annun¬ 
ciato il loro ritiro dall’Afghanistan e un uomo si era 
sentito tradito. Il sunnita Osama Bin Laden, che gli 
emissari dello zio Sam avevano sostenuto per ben 

4. L’Afghanistan è stato occupato daH’Unione Sovietica nel 1979. 
Nella logica della Guerra fredda e del contenimento, gli Stati Uniti 
armano e finanziano la resistenza locale, i mujaheddin (i combattenti), 
che si battono in nome dell’islam. 

5. Gli hazara vivono al centro dell’Afghanistan concentrati nella 
provincia di Bamyan. Rappresentano dal 12 al 13% della popolazione 
afghana e parlano un dialetto persiano. Testimoni occidentali riferi¬ 
scono che dal XIX secolo gli hazara sono oppressi se non addirittura 
tenuti in schiavitù dalle altre etnie. 

6. In seno alla resistenza contro l’invasione sovietica si manifestano 
dissensi che sfociano nella guerra civile per il controllo della capita¬ 
le Kabul (1992-1995). Milizie sciite combattono contro gli uomini di 
Massoud. E in questo contesto che la zona ovest della capitale, per lo 
più abitata dagli hazara, viene pesantemente bombardata ed è oggetto 
di violenze sulla popolazione civile. 

7.1 tagiki, popolo dell’Asia centrale distribuito fra Tagikistan, Uz¬ 
bekistan, Iran, nord-est dell’Afghanistan e nord-est della Cina, parla¬ 
no un dialetto persiano (il dari) ma sono di confessione sunnita. 

8. Fondatori dell’Afghanistan indipendente nel XVIII secolo, sono 
i pashtun che hanno imposto la loro supremazia sulle altre popolazio¬ 
ni, al punto che il termine “pashtun” dal 1919 si applica ufficialmente 
a tutti gli abitanti del paese. Sono in maggioranza sunniti. 
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dieci anni armandolo e aiutandolo a organizzarsi, si 
trasforma da quel momento in un temibile nemico. 
Più ancora degli altri clan e fazioni afghane, Osama 
ritiene che gli americani siano traditori che lo hanno 
abbandonato. Non avrà torto, perché per quattro 
anni, fino alla vittoria finale dei talebani, il paese è in 
preda a una guerra civile senza precedenti. 

Bin Laden, che aveva fatto dell’Afghanistan una 
sorta di laboratorio per le sue idee e il suo sogno di 
ricreare un califfato islamico, vede il suo progetto 
andare in fumo. E nel quadro di questa guerra or¬ 
mai civile che Massoud si troverà a scontrarsi con 
gli sciiti. 

La guerra fra i due rami principali dell’islam, 
guerra fra due islam in nome di divergenze e diffe¬ 
renze dogmatiche, è ormai riaccesa e non si spegnerà 
così presto. In Pakistan si assiste ogni settimana ad 
attentati contro luoghi di culto^ di uno o dell’altro 
ramo. Una guerra che si estende fino in India, dove 
pure sunniti e sciiti si confrontano; in Iraq, dove la 
guerra civile, che non dichiara il suo nome, è in real¬ 
tà un confronto fra le due appartenenze; in Libano e 
nel Bahrein, dove la rivolta appare più una ribellione 
di sciiti che di popoli affamati di libertà. 

Di fatto gli sciiti del Bahrein, cittadini di seconda 
classe^®, hanno oggi il coraggio di alzare la testa per- 

9. Gli sciiti costituiscono circa il 20% dei musulmani pakistani. Fra 
il 2005 e il 2007 combattimenti fra sciiti e sunniti in Pakistan hanno 
provocato la morte di circa 4.000 persone. 

10. La conquista del Bahrein nel XVIII secolo ad opera della 
dinastia sunnita di Al-Khalifa, ancor oggi al potere, ha comportato 
la riduzione ad uno stato di quasi schiavitù della popolazione sciita 
dell’emirato. 


15 









L’ISLAM CONTRO L’ISLAM 


ché l’Iran può spalleggiarli. Lo scontro si propaga 
fin nello Yemen, dove le minoranze sciite, sostenute 
e armate dall’Iran, tengono testa al potere centrale 
e all’esercito saudita nel 2009; in Siria, dove al con¬ 
trario i disordini sarebbero teleguidati dai sunniti 
contro il potere alauita quindi sciita; aH’interno della 
Cina dove una cinquantina di milioni di musulmani 
si concentrano nello Xinjang e nel Ningxia, il paese 
degli Hui di cui una piccola minoranza è sciita^ ^ 

Perché questa guerra? Quali sono le sue origini? 
Il fatto che gli sciiti rimproverino ai sunniti d’aver 
commesso l’assassinio del nipote del Profeta? I cri¬ 
stiani hanno accusato gli ebrei per più di duemila 
anni di aver ucciso Gesù, ma non si fanno più la 
guerra per questo. 

Le ragioni sono numerose e si articolano su tre 
punti nodali - religioso, etnico e politico - che pos¬ 
sono mettere in gioco l’intera stabilità dell’islam. 

Per capire cosa succede oggi dobbiamo reim¬ 
mergerci nella storia di questi due rami dell’islam. 
Un islam che è esploso dopo la fine del califfato nel 
1924, abolito da Ataturk per cui non esiste più alcu¬ 
na autorità al comando dei sunniti che sia realmente 
capace di gestire il dogma e prendersi la responsabi¬ 
lità di imporla ai musulmani del mondo intero, con 
la sola eccezione del re del Marocco, all’origine sul¬ 
tano sunnita discendente dalla famiglia del Profeta, 

11. Per i cinesi di confessione musulmana vedi «L’islam in Cina, 
ieri e oggi”, 1993, consultabile sul sito «China informations», «http;// 
www.chine-informations.com». 
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la cui autorità si limita al suo solo regno^^. 

Del miliardo e duecento milioni di nàusulmani 
che conta il pianeta, il 90% sono sunniti e il 9% 
sciiti. Qui ci riferiamo solo agli sciiti duodecimani^^ 
perché 1’!% restante è costituito dagli sciiti settima- 
ni, dai kharigiti, dagli ismailiti e da altre correnti mi¬ 
noritarie dell’islam non riconosciute dal sunnismo. 

Per capire cosa succede oggi e intendere la com¬ 
plessità della sfera politica in Medio Oriente è fon¬ 
damentale ripercorrere la storia di questi due rami 
principali dell’islam. 

Quando, nel XV secolo, la dinastia dei Safavidi 
scelse lo sciismo come religione di stato dell’impero 
persiano, il loro scopo fu quello di separare i persia¬ 
ni dagli arabi. Sono queste le premesse fondamentali 
della geopolitica legata alla religione. Fondamentale 
è il fatto che, benché il concetto di clero non esi¬ 
stesse nell’islam delle origini, gli sciiti ne abbiano 
instaurato uno estremamente gerarchizzato, che ri¬ 
corda quello della Chiesa cattolica. Il punto di vista 
religioso è quindi indispensabile per una lettura mi¬ 
nimamente completa degli avvenimenti che scuoto¬ 
no il Medio Oriente e il mondo musulmano. Senza 
questo elemento la lettura della situazione si ridur- 

12. In arabo la parola significa «nobile» e indica un discen¬ 
dente della famiglia del Profeta. 

13. Gli sciiti a partire da Ali, genero di Muhammad, riconoscono la 
condizione di imam, ovvero di guide considerate infallibili e perfette. 
Nell’escatologia sciita; uno di questi imam, «occultato» o «nascosto», 
ritornerà per annunciare la fine dei tempi. Per gli sciiti duodecimali si 
tratta del dodicesimo imam, per gli sciiti settimani (una minoranza) si 
tratta del settimo imam. 
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rebbe a una visione di tipo occidentale separata dal¬ 
la storia che ha luogo sotto i nostri occhi, le cui cause 
sono spesso, se non sempre, più importanti dei fatti 
riportati dai media. 
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ALLE ORIGINI DELLO SCIISMO 

1- La morte del Profeta e i primi califfi 


Nel marzo deiranno 632 Muhammad torna alla 
Mecca per guidare il pellegrinaggio di cui fissa il ri¬ 
tuale. E l’ultima volta che rivedrà la sua città natale. 
Di ritorno a Medina è in preda alla febbre. Nell’e¬ 
state è costretto a letto e muore sotto gli occhi della 
sua sposa Aisha. 

La morte del Profeta pone subito la questio¬ 
ne della successione. Ammalatosi all’improvviso, 
Muhammad non ha in effetti avuto il tempo di desi¬ 
gnare formalmente il proprio successore. Troppo as¬ 
sorbito dalle conquiste militari e dalla predicazione, 
non ha preparato né le istituzioni né gli uomini che 
dovevano proseguire la sua opera. «Voi siete quelli 
più in grado di conoscere le faccende di quaggiù» 
diceva. Il Corano aggiunge: «Muhammad non è mai 
stato il padre di uno fra voi» (Sura 33, versetto 40). 
Che vorrebbe dire che una linea dinastica è total¬ 
mente assente. 

Molto prima della scissione tra sciiti e sunniti 
era evidente che questo vuoto giuridico e politico 
sarebbe stato fatale alla comunità (la Umma) in pie¬ 
na espansione. L’assenza di una istituzione politica o 
spirituale capace di gestire i problemi di territoriali¬ 
tà e potere^ nelle differenti province conquistate si fa 
subito sentire pesantemente. Certo, i musulmani di¬ 
spongono del Corano e della Sunna}, ma questi due 

1. La Sunna è la tradizione. Comprende l’insieme delle opere, delle 
parole e delle usanze di Muhammad trasmesse oralmente e chiamate 
hadith. 
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Strumenti si rivelano inutili quando la parola passa 
alle armi. Una situazione che sarà all’origine delle 
grandi divisioni in seno all’islam quando sunniti e 
sciiti diventeranno fratelli nemici e irriconciliabili. 

Anche se la leggenda li magnifica - i quattro 
primi califfi sono detti rashidoun, ovvero «ben gui¬ 
dati» - i compagni di Muhammad per succedergli 
combatteranno fra loro. I conflitti di potere hanno 
presto la meglio sull’unità della comunità. Così dalla 
morte del Profeta all’assassinio di Ali nel 661 bat¬ 
taglie fratricide tra musulmani faranno più vittime 
delle conquiste di nuovi territori. 

Sicuramente il più vicino parente di Muhammad 
è Ali ibn Abi Talib^ suo cugino e genero. Fra i mu¬ 
sulmani due posizioni diverse si confrontano: alcu¬ 
ni optano per la scelta di un successore in seno alla 
famiglia del Profeta fra quelli che vengono chiamati 
«gente della casa» {Ahi al-Bait). Costoro si affianca¬ 
no ad Ali per reclamare il califfato a nome del solo 
maschio della famiglia. L’altra parte della comunità, 
più vasta, ritiene che Ali sia ancora giovane e debba 
attendere il proprio turno. Intendono rispettare le 
tradizioni degli avi, ovvero la cooptazione del più 
degno, del più coraggioso, del più adatto a dirigere 
la grande comunità che è ormai divenuta l’antica tri¬ 
bù e avranno la meglio. 

La successione è tuttavia controversa: alcuni ri¬ 
tengono che l’uomo indicato dal Profeta a dire le 
preghiere durante gli ultimi giorni della sua vita deb- 

2. La tradizione vuole che la persona venga designata per la pro¬ 
pria ascendenza. Bin o ibn significa “figlio di”, abu “padre di”. Banu, 
«figlio di», è termine che comprende un clan o una tribù. 
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ba essere designato califfo e, quindi, che Omar ibn 
Khattab sia il miglior candidato. Altri considerano 
che Abu Bakr al-Siiddiq, che appartiene alla tribù 
dei koreiciti, molto potente alla Mecca, è il più de¬ 
gno di prendere il potere. Infine, ci sono gli amici di 
Ali, il quale, per ragioni non chiare, non partecipa 
alla riunione in cui Abu Bakr è proclamato califfo. 
Lo si dice occupato nei preparativi per la sepoltura 
di Muhammad, ma questo pretesto nasconde forse 
un certo malumore per non essersi visto riconoscere 
come successore naturale del Profeta. Il che potreb¬ 
be spiegare perché Ali non testimoni alleanza se non 
sei mesi dopo la sua designazione. Per giustificare 
questo ritardo. Ali invoca del resto due ragioni: la 
moglie morente di cui era suo dovere occuparsi e la 
promessa fatta al Profeta di mettere a punto la ver¬ 
sione ufficiale del Corano. 

Abu Bakr (570-634) è l’amico più fedele di 
Muhammad e il padre di Aisha, la sposa preferita 
del Profeta, chiamata a ricoprire un ruolo politico 
nel momento della successione. Abu Bakr è nomina¬ 
to califfo {khalifat), ovvero “successore”, in ragione 
di questa amicizia e della sua età matura. Durante 
i suoi due anni di califfato si distingue sedando le 
ribellioni delle tribù e riconquistandone la fiducia 
perché molte di esse, deluse per aver visto morire 
il Profeta - alcuni lo avevano persino divinizzato - 
avevano abiurato l’islam, rifiutando di pagare quella 
che consideravano un’imposta, la zakat, elemosina 
regolare e legale, terzo obbligo del musulmano. Al- 
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cuni si domandavano come mai il Profeta non fosse 
stato avvertito da Allah della sua morte imminen¬ 
te, in modo da organizzare la propria successione. 
A costoro Abu Bakr ricorda un versetto coranico: 
«Maometto non è che un apostolo. Prima di lui ci 
sono stati altri apostoli. Se muore o viene ucciso, ri¬ 
tornerete sui vostri passi?h>. 

Durante il suo califfato di due anni, Abu Bakr 
cerca di ridimensionare l’influenza di Ali e della fa¬ 
miglia del Profeta che, per quanto molto popolare 
presso i credenti, non è in grado di reagire. Durante 
la vita del Profeta, Muhammad stesso è i suoi pa¬ 
renti prossimi non potevano ricevere la zakat. Erano 
tuttavia in diritto di ricevere una parte del khums, 
il quinto del bottino di guerra, e una parte del fay\ 
ovvero i beni che cadevano nelle mani dei musulma¬ 
ni in conseguenza delle vittorie. Abu Bakr procede 
alla confisca di quei beni. I Banu Hashim, il clan di 
Muhammad, protestano invano contro questa deci¬ 
sione, rifiutando per due mesi di prestare alleanza 
ad Abu Bakr. Così, dalla morte del Profeta, dissensi 
di fondo iniziano a creare rivalità, odi e conflitti fra 
la famiglia di Muhammad, rappresentata da Ali, e le 
altre tribù che appoggiano Abu Bakr. 

Abu Bakr non avrà il tempo di imporsi alla Umma 
nel suo insieme pur avendo considerevolmente inde¬ 
bolito la posizione di Ali e della sua famiglia. Riu¬ 
scirà ad appianare tuttavia le controversie fra quelli 
della Mecca e quelli di Medina e a conquistare tutta 
la penisola arabica. 

3. Citato da Anne-Màrie Delcambre in Mahomet, la parole d’Allah, 
Gallimard, Paris, 1994-p.ll4. 
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Alla sua morte, nel 634, Omar ibn Khattab (584- 
644), anche lui suocero del Profeta"^, diventa califfo. 
Allontanato dal potere. Ali deve accettare il califfato 
di Omar designato come successore da Abu Bakr. 
Nonostante Omar abbia sposato la figlia di Ali le re¬ 
lazioni fra i due uomini sono cattive. Ali non apprez¬ 
za il sistema di organizzazione del Diwan, ovvero del 
Consiglio reale, perché ritiene che tutti i beni con¬ 
quistati nel corso delle guerre debbano essere divisi 
fra i combattenti. 

Omar ibn Khattab, temuto per la sua violenza, 
è inizialmente un acerrimo nemico di Muhammad. 
Esasperato dalla conversione all’islam di sua sorella 
e del marito di lei, li sorprende a leggere il Corano 
e li aggredisce con la spada. Ma, vedendo il sangue 
versato, si pente e chiede di leggere il Corano che lo 
persuade. Una volta califfo, Omar si rivela un gran¬ 
de capitano. Lancia l’espansione dell’islam in tre 
direzioni: verso l’Africa, nome con cui si indicava 
la costa algerina, tunisina, marocchina, verso il Vi¬ 
cino Oriente^ e oltre, verso il mondo indiano, dove 
si consoliderà nel IX secolo il sultanato di Dehli. 
Omar inventa la strategia militare musulmana met¬ 
tendo a profitto la tradizione della razzia praticata 
dagli arabi: piccole unità con funzioni di comman- 

4. Muhammad aveva sposato sua figlia Hafsa. 

5. La Siria è Irprimo paese a essere conquistato, seguito dalla Pale¬ 
stina con l’occupazione di Gerusalemme del 636, dove viene a pregare 
il califfo Omar; rultima postazione bizantina. Cesarea (Qaysariyya in 
arabo), cade nel 640. La conquista dell’Iran partirà dalle basi situate 
in Iraq nel 642 e verrà completata meno di dieci anni più tardi. Sem¬ 
pre all’inizio dell’anno 640 l’Egitto viene annesso aH’impero arabo¬ 
musulmano. 
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do e una tattica di logoramento del nemico con cui 
otterrà numerosi successi. Ma Omar è assassinato 
nel 644. In quel momento Ali fa parte del Consiglio 
designato per scegliere un successore, ma non viene 
eletto perché non si impegna a continuare l’opera 
dei primi califfi. 

Dopo Omar ibn Khattab è quindi Othman ibn 
Affan (579-656) che viene cooptato per diventare 
il capo dei credenti. Othman appartiene al clan dei 
Banu Umayya, che regnava alla Mecca e che aveva 
tentato di cacciare Muhammad e i suoi partigiani 
e poi condotto le incursioni dei meccani contro i 
musulmani rifugiati a Medina^ Il clan di Othman 
non aveva abbracciato la nuova religione se non 
dopo aver visto la maggioranza dei meccani adot¬ 
tare l’islam sempre più numerosi pochi mesi prima 
della morte del Profeta. Per confermare la sua in¬ 
fluenza politica, Othman esercita un potere perso¬ 
nale e clientelare, affidando ai suoi parenti le cari¬ 
che più importanti soprattutto quella di governatore 
di Damasco che concede al suo parente Mo‘awiya. 
Quest’ultimo dispone già di un’armata, impone tri¬ 
buti e batte moneta. Othman procede a una vera 
e propria rivoluzione facendo mettere per iscritto 
1 insieme delle 114 sure del Corano. A questo sco¬ 
po Abu Bakr aveva già cominciato a convocare tut¬ 
ti i compagni del Profeta ancora in vita e affidato 
ad Hafsa, una delle mogli di Maometto che sapeva 

6. Perseguitato alla Mecca dai suoi oppositori, nel 622 Muhammad 
emigra con i suoi partigiani verso la città di Yathrib, che cambierà il 
suo nome in quello di Medina (la Città). È il periodo dell’Egira (emi¬ 
grazione). 
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leggere e scrivere, il compito di redigere le sure tra¬ 
smesse oralmente. Othman consegna il manoscritto 
di Hafsa a dei copisti e parallelamente fa distruggere 
tutte le versioni concorrenti per farla finita con l’a¬ 
postasia di numerose tribù che imperversava dopo 
la morte del Profeta. Othman esige una sola com¬ 
pilazione del testo sacro, la sua, che è quella in uso 
ancora oggi. 

Appena eletto, il terzo califfo si trova in conflit¬ 
to con Ali, che lo rimprovera di non applicare alla 
lettera le pene coraniche. Del resto la sua iniziati¬ 
va di unificazione del Corano offende il genero di 
Muhammad, che aveva promesso al Profeta di por¬ 
tare a buon fine questa missione lui stesso. Infine, 
la versione del Corano imposta da Othman pone 
numerose questioni, specialmente quella che riguar¬ 
da l’omissione del passo in cui Muhammad avrebbe 
designato Ali come suo successore. 

Durante tutti questi anni Ali e i suoi partigiani 
mordono il freno. Ali vorrebbe mettere fine al ca¬ 
liffato di Othman, ma si rifiuta di ricorrere alla vio¬ 
lenza - cosa che all’epoca è interpretata come viltà - 
volendo riunire in modo pacifico i musulmani come 
al tempo del Profeta. Diventa così il portavoce della 
protesta, permettendo che siano condotte azioni mi¬ 
litari contro il califfo. Quando Othman è assassinato 
nel 656, Ali viene dunque sospettato di aver ordina¬ 
to la sua morte. Tanto più che, il giorno dell’assas¬ 
sinio, i suoi figli Hassan e Hussein erano di guardia 
alla residenza del califfo. 
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Malgrado ciò, ventiquattro anni dopo la morte 
di Muhammad, Ali viene nominato califfo. I cinque 
anni del suo califfato saranno un periodo di disordi¬ 
ni aU’origine della divisione fra sunniti e sciiti. 
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2- Ali, il quarto califfo: le guerre fratricide 


Ali, figlio di Abu Taleb, zio da parte di padre di 
Muhammad, sarebbe stato il primo (con Khadijah 
prima moglie di Muhammad) a convertirsi all’islam 
quando aveva appena dieci anni. Ali sposa Fatima, 
figlia di Muhammad. Alla morte di suo suocero 
nel 632 è appena trentenne. In assenza di regole di 
successione e ripartizione dei poteri fra la famiglia 
diretta del Profeta e i suoi fedeli, un gran numero 
di discepoli si augura che Ali prenda il potere. Ma 
egli non dà prova né di opportunismo né di combat¬ 
tività. Si considera infatti il successore naturale di 
Muhammad e non si preoccupa di manovre di cor¬ 
ridoio né di elaborare una strategia politica. Mentre 
si dedica alla preparazione delle esequie di Muham¬ 
mad, ritiene che questa pia incombenza venga prima 
della successione. Abu Bakr, più pratico, considera 
che l’elezione di un califfo non abbia niente a che 
vedere con la vita religiosa e non abbia alcuna di¬ 
mensione trascendente. 

Queste divergenze, in parte di natura teologica, 
spiegano il fossato che si scava fra Ali e Abu Bakr. 
Alla morte del Profeta, l’idea che il suo messaggio 
fosse di ordine divino era condivisa dall’insieme dei 

1. La povertà di MuhamATad lo aveva costretto in un primo mo¬ 
mento al celibato, finché non fu notato da una ricca vedova che cer¬ 
cava un uomo di fiducia per portare le sue carovane dalla Mecca in 
Siria. Nonostante le differenze di condizione sociale e di età Khadija 
vince le resistenze famigliari e sposa il suo dipendente nel 595. Finché 
è in vita Muhammad le è fedele. Poiché Khadija è sterile Muhammad 
adotta suo cugino Ali el-Zayd, uno schiavo, che rende libero. 
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musulmani, per i quali il messaggio era stato tra¬ 
smesso da Dio a Muhammad attraverso Tinterme- 
diazione dell’angelo Gabriele. Le divergenze appar¬ 
vero quando alcuni credettero che la divinità avesse 
cessato di esistere alla morte del Profeta e che la 
tradizione tribale doveva per conseguenza prevale¬ 
re. In tali condizioni bisognava scegliere colui che 
rispondeva meglio alle esigenze di Muhammad in 
termini di dignità, coraggio e saggezza, come Abu 
Bakr. Per contro, se la legge divina continuava a es¬ 
sere applicata, il miglior candidato era Ali, conver¬ 
tito della prima ora e impegnato nella propagazione 
del messaggio religioso. 

Prima di prendere il potere e per mostrare che la 
sua legittimità era fondata Ali decide di consultare 
i musulmani raccolti nella moschea del Profeta. La 
maggioranza dei compagni di Medina conviene al¬ 
lora che Ali è il più in grado di assumere il califfato 
nel momento in cui gravi dissensi si sono manifestati 
a Kufa in Iraq e in altre città. Nel giugno del 656 
Ali diviene califfo senza aver presentato un progetto 
politico o un programma di governo se non quello 
di permettere alla famiglia del Profeta di riprendere 
nelle proprie mani le redini del potere che Abu Bakr 
aveva loro strappato. All’inizio Ali è ben accolto e 
non incontra boicottaggi né violenta ostilità. In un 
primo tempo nemmeno Mo‘awiya, governatore di 
Damasco e parente del precedente califfo, si oppone 
alla sua nomina, per quanto un disaccordo già esi¬ 
sta sulla sentenza da pronunciare sugli assassini di 
Othman. 
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L’elezione di Ali è tuttavia una scelta ben lontana 
dall’essere unanime anche se il quarto califfo è con¬ 
siderato uomo coraggioso, retto, virtuoso, di grande 
eloquenza - ci ha lasciato un’opera intitolata La voce 
deir eloquenza - e molto scrupoloso nella gestione 
degli affari. La sua elezione non poteva in effetti che 
rimettere in questione la legittimità del califfato dei 
suoi predecessori, che non appartenevano alla fami¬ 
glia del Profeta, e dava al conflitto fra Ali e i suoi 
oppositori una forte valenza religiosa. 

Le tensioni si fanno a quel punto molto aspre, tan¬ 
to più che i partigiani di Ali hanno dovuto attendere 
ben ventiquattro lunghi anni. Inoltre, appena preso 
il potere. Ali deve affrontare urgenze molteplici: in 
primo luogo far sì che alle frontiere regni la pace, as¬ 
sicurare quindi stabilità politica nel califfato e infine 
identificare gli assassini di Othman per punirli. 

E nell’inverno del 656 che fra musulmani scop¬ 
pia la prima guerra fratricida. La città di Kufa re¬ 
spinge il governatore inviatole da Ali e mantiene in 
carica quello in funzione. I ribelli al potere centrale 
decidono di concentrarsi a Bassora, dove intendo¬ 
no trovare denaro e uomini necessari per una guerra 
contro il califfo. Anche Aisha accetta di unirsi alla 
spedizione. La moglie prediletta del Profeta detesta 
Ali da quando questi ha lasciato intendere che Aisha 
non sarebbe stata di fedeltà a tutta prova. La cosa ri¬ 
sale a diversi decenni addietro, durante un viaggio in 
carovana. Aisha, discesa dal suo palanchino per sod- 
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disfare un bisogno naturale e lasciata indietro dalla 
carovana, si era ritrovata sola. Il giovane bel Safuan 
la riaccompagna quindi fino alla carovana, dove, ap¬ 
pena li si scorge insieme, si comincia a mormorare. 
Muhammad ne è adirato. E per sua futura disgrazia 
Ali ha la sfortuna di dirgli: «Le donne sono molte, 
prendine un’altra». Commento per il quale Aisha gli 
serberà rancore per tutta la vita^. 

Oltre a questo risentimento tenace, che ha final¬ 
mente occasione di soddisfare, la moglie del Profe¬ 
ta ha tra i suoi parenti possibili candidati alla suc¬ 
cessione di Othman: i cognati Talha, un cugino di 
suo padre sposato alla sorella più giovane, e Zubair, 
sposato alla sorella più anziana. Ma costoro hanno 
giurato alleanza ad Ali subito dopo la sua elezione. 
Rivoltandosi contro di lui infrangerebbero il patto e 
devono sostenere, per giustificarsi, che ad accettare 
Ali sono stati costretti. La verità non sarà eviden¬ 
te che più tardi. Intanto il conflitto tra Ali e Aisha 
è aperto e ciascuno dei due raduna i suoi partigia¬ 
ni. Ali, consapevole di non dover restare isolato a 
Medina, si mette in marcia verso l’Iraq, covo della 
sedizione. Contemporaneamente Aisha e i rivoltosi 
cercano di convincere le popolazioni a prender par¬ 
te all’insurrezione. Affermano di agire allo scopo di 
restaurare la legge e ristabilire l’ordine sociale, il che 
significa secondo loro vendicare Othman e rimettere 
il potere nelle mani di un califfo regolarmente eletto. 

2 Muhammad avrebbe comunque ricevuto da Dio la conferma 
dell’innocenza della sua sposa e, dopo questo episodio, ordinò che, 
per essere prese in considerazione, le accuse di adulterio fossero con¬ 
fermate da quattro testimoni. 
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Quando Ali arriva nei pressi di Bassora, vengo¬ 
no avviate trattative con gli insorti. Ma presto si im¬ 
pongono le armi. Si ipotizza che Ali, conoscendo gli 
assassini di Othman, avrebbe promesso di cessare 
di proteggerli e che costoro, inquieti sulla propria 
sorte, avrebbero subito ingaggiato battaglia per non 
cadere nelle mani dei vendicatori del califfo. In que¬ 
sto scontro i combattenti dei due campi avversi ap¬ 
partengono spesso alle stesse tribù, agli stessi clan, 
e, a volte, alle stesse famiglie: si tratta, di fatto, della 
prima guerra civile fra musulmani. 

E la battaglia detta “del cammello”, così chiamata 
perché Aisha assiste ai combattimenti dall’alto di un 
cammello protetta da una specie di armatura, den¬ 
tro un palanchino dalle pareti rinforzate con plac¬ 
che metalliche. Alla fine della battaglia Aisha è illesa, 
anche se intorno al cammello i combattimenti sono 
stati particolarmente violenti. La vittoria va in ogni 
caso ad Ali, i cui soldati arrivano a tagliare i garret¬ 
ti del cammello obbligandolo a sdraiarsi sul fianco 
con il suo prezioso fardello. Talha, colpito da una 
freccia, si è ritirato in una casa di Bassora dove in 
breve muore e Zubair, che del resto dopo una con¬ 
versazione con Ali non era più convinto delle ragioni 
né di un successo parziale della causa dei ribelli, si 
è allontanato dal campo di battaglia. In seguito, è 
infine ucciso, senza opporre la minima resistenza ai 
suoi assassini. 

E impossibile conoscere il numero preciso dei 
partecipanti alla battaglia del cammello, né quello 
dei morti. Si sa tuttavia che Ali era riuscito a racco- 
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gliere circa quindicimila uomini. Aisha, fatta prigio¬ 
niera, è trattata con rispetto. Ali decide che Aisha 
deve tornare a Medina, su questo punto non transi¬ 
ge, ma Aisha rifiuta di obbedire. A tutti gli insorti Ali 
accorda \amah (garanzia di protezione) e ad alcuni 
degli alti personaggi compromessi nella rivolta con¬ 
cede di tornare in Siria per raggiungere Mo‘awiya. 
Ma fra i suoi uomini questa mansuetudine di Ali su¬ 
scita dubbi. Alcuni non capiscono perché i loro ne¬ 
mici debbano essere rimessi in libertà e protestano 
soprattutto contro il divieto di prendere prigioniere 
le donne e i figli dei vinti, nonché di impadronirsi 
dei loro beni, (eccetto gli oggetti raccolti sul campo 
di battaglia) come stabilito dall’uso delle razzie. 

Ali commette dunque un errore politico, sotto¬ 
valutando il malcontento dei suoi. Alcuni fra loro 
pretendevano vendetta, il castigo di nemici, la cui 
sconfitta era costata molti sacrifici e morti sul cam¬ 
po. I kharigiti ne faranno più tardi un capo di accusa 
contro Ali. 

Dopo la battaglia del cammello, il califfo Ali 
vuole abbandonare Medina e spostare la capitale 
dell’islam. Ha bisogno infatti di installarsi al centro 
dei territori conquistati per contrastare la possibile 
avanzata in Iraq di Mo‘awiya, che non ha per nulla 
accettato la sua elezione. Sceglie per questo scopo 
la città di Kufa. A quel punto Ali governa l’intero 
califfato ad eccezione della Siria. 

Sempre all’inseguimento degli assassini di Oth- 
man, almeno ufficialmente, poiché è accusato da 
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alcuni di conoscerli. Ali fa appello a Marwan bin 
al-Hakim, primo segretario di Othman presente al 
momento dell’assassinio. Ma costui ha abbandonato 
Medina per stabilirsi a Damasco presso Mo‘awiya. 
L’altro testimone del crimine è Nayla, la moglie di 
Othman. Ma costei, per via del hijab che indossava, 
non era in grado di identificare gli assassini. Trauma¬ 
tizzata, Nayla ricorda soltanto che Muhammad bin 
Abi Bakr era presso Othman e che ne era partito 
prima dell’omicidio. Le possibilità di identificare gli 
assassini sono dunque deboli e le opinioni sull’atteg¬ 
giamento di Ali nei loro confronti divergono: infatti 
alcuni restano nella convinzione che Ali li conosces¬ 
se e avesse promesso loro impunità. 

Mo‘awiya, la cui influenza lo metteva in grado 
di pretendere alla successione di Othman, che era 
inoltre suo parente, riprende l’accusa che il nuovo 
califfo abbia accordato protezione agli uccisori del 
suo predecessore. Anzi, Mo‘awiya accusa Ali di aver 
commissionato il delitto. Contemporaneamente gli 
antichi clienti di Othman lanciano un appello alla 
rivolta. Mo‘awiya accoglie a Damasco tutta la fami¬ 
glia di Othman ad eccezione di Nayla, immobilizza¬ 
ta a causa delle ferite riportate al momento dell’as¬ 
sassinio di suo maritok II governatore di Damasco 
si fa consegnare come prove la camicia macchiata 
di sangue di Othman e le dita tagliate della moglie 
Nayla che espone sul pulpito del minhar della mo¬ 
schea di Damasco, sollevando l’indignazione della 
popolazione musulmana di Siria. Poi riceve Sahl bin 

3. Nayla, cercando di far scudo al marito, subì Famputazione delle 
dita della mano. 
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Hanif, un messaggero di Ali venuto per tentare di 
discolpare il califfo. Ma l’incontro è breve. Peggio: 
l’uomo è trattenuto in ostaggio e Mo‘awiya rifiuta 
ogni contatto con Ali per ben tre mesi, poi invia un 
messaggero che consegna a Ali un documento sul 
quale è apposta questa dedica: «In nome di Allah il 
misericordioso pieno di misericordia». Questa usur¬ 
pazione di formule riservate al califfo è un insulto 
all’autorità di Ali e una vera e propria dichiarazione 
di guerra. Il messaggero riferisce inoltre ad Ali che 
cinquantamila sceicchi in Siria portano il lutto per 
Othman e sono decisi a battersi fino a quando gli as¬ 
sassini di quest’ultimo non saranno loro consegnati. 
La risposta di Ali è la seguente: «Allah sa che io non 
sono responsabile per la morte di Othman. Giuro su 
Allah che gli assassini sono fuggiti». 

L’obiettivo di Ali è quello di ristabilire l’unità del 
califfato. Per questo deve persuadere Mo‘awiya a ri¬ 
conoscere la sua autorità. Per non far scorrere sangue 
fra musulmani, il figlio maggiore del califfo, l’imam 
Hassan, consiglia al padre di lasciare il potere. Ali 
rifiuta e esige che tutte le province gli testimonino 
alleanza. Ma ló scandalo provocato dall’assassinio 
di Othman continua ad alimentare un’opposizione 
molto forte e Mo‘awiya rifiuta di sottomettersi. 

Nessun accordo, nessun compromesso è dunque 
possibile con il governatore di Damasco, che re¬ 
spinge tutti i tentativi di composizione. La camicia 
macchiata di sangue di Othman e le dita troncate di 
Nayla sono sempre esposte nella moschea Masjid di 
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Damasco. Ali moltiplica le missioni di pace mentre 
Mo‘awiya resta inflessibile ed esige che gli si conse¬ 
gnino gli assassini di Othman in virtù del versetto 
coranico che attribuisce il diritto di vendicarsi al pa¬ 
rente prossimo quando un credente è ucciso ingiu¬ 
stamente (sura 17 versetto 33). D’altro canto. Ali ri¬ 
tiene che Othman sia stato ucciso a causa di suoi atti 
d’arbitrio e che la vendetta non deve dunque essere 
esercitata. Sostiene inoltre che il califfo assassinato 
non deve e non può essere vendicato finché l’ordine 
pubblico non viene ristabilito. 

Il prestigio di Ali in quanto califfo è quindi in 
gioco. Ali poco se ne cura a titolo personale, piut¬ 
tosto teme il diffondersi dell’anarchia nel califfato e 
gli appelli alla ribellione dei suoi detrattori. Essendo 
bloccata ogni trattativa con Mo‘awiya, non c’è altra 
soluzione che il conflitto armato. La guerra scoppia 
nell’estate del 657, appena un anno dopo la prima 
guerra fratricida promossa dai partigiani di Aisha. 

La battaglia ha luogo a Siffin, nei pressi dell’attua¬ 
le città siriana di Al-Raqqa, e coinvolge circa settan- 
tamila uomini. All’ottavo giorno di combattimento, 
quando le truppe di Mo‘awiya stanno soccombendo 
e la vittoria è quasi nelle mani di Ali, il governatore di 
Damasco escogita un sotterfugio per mettere il suo 
avversario in difficoltà: ordina alle sue truppe di pri¬ 
ma linea di infilare sulla punta delle lance pagine del 
Corano allo scopo di provocare una tregua. Comu¬ 
nica, in questo modo, di rimettersi alle indicazioni 
del Corano per identificare il vincitore. Ali intende 
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l’astuzia del suo nemico. Sicuro della sua malafede, 
non può tuttavia impedire che il combattimento si 
interrompa. I suoi partigiani scontenti gli spiegano 
che non c’è nessuna ragione di accettare una tregua, 
posto che le armi sono state loro favorevoli fino a 
quel momento. «Sei non solo il califfo. Capo dei cre¬ 
denti, ma hai un legame naturale con il Profeta, sei 
padre dei suoi nipoti per via del tuo matrimonio con 
Fatima, la figlia prediletta del Profeta. Non hai il di¬ 
ritto di accettare questo tipo di arbitraggio. Se lo fai 
noi lasciamo la comunità» concludono. A coloro che 
sostengono che Dio è senza dubbio dalla sua parte. 
Ali replica: «Se qualcuno ci porta danno per tramite 
di Dio vuol dire che sarà Dio stesso a portarci tale 
danno» e accetta l’arbitraggio. 

Questa concessione gli viene rimproverata da al¬ 
cuni dei suoi partigiani, che scelgono, come hanno 
detto, di abbandonare la comunità. Anche le truppe 
di Mo‘awiya vedono dei combattenti uscire dai loro 
ranghi. In arabo uscire suona kharaja, da cui deriva 
il nome di kharigiti proprio di questa setta. È la pri¬ 
ma dissidenza dell’islam. I kharigiti costituiscono in 
seguito un gruppo politico e teologico. Si presenta¬ 
no come rigoristi ed esigono una stretta osservanza 
della leggek Nel conflitto fra Ali e Mo‘awiya riven¬ 
dicano una posizione simbolica secondo cui “il giu¬ 
dizio non appartiene che a Dio”. Per sostenerla, si 


4.1 kharigiti sono oggi poco numerosi. Concentrati per lo più nel 
sultanato dell’Oman, rappresentano il 75% dei due milioni di abitan¬ 
ti; alcune comunità vivono a Mzab in Algeria, a Djerba in Tunisia e 
a Zanzibar. Cfr. Anne-Marie Delcambre, “Les Kharidjites, les prote- 
stants de l’islam”,febbraio 2003. 
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basano su un versetto del Corano: «Se due partiti di 
credenti si combattono, ristabilite fra loro la concor¬ 
dia. Se uno dei due persiste nella ribellione contro 
l’altro, combattete il partito che è ribelle fin quando 
non s’inchinerà davanti all’ordine di Dio» (sura 49, 
versetto 9). 

Ognuno dei due schieramenti designa secondo la 
tradizione un arbitro^ L’arbitraggio dovrà permette¬ 
re di decidere secondo il Corano chi è il successore 
legittimo. Ma Ali, troppo credulo, non si rende con¬ 
to che il suo arbitro è stato comprato dal suo av¬ 
versario. In conseguenza dell’arbitraggio, accettato 
dai siriani, costoro dichiarano che Mo‘awiya è il loro 
califfo e gli giurano alleanza. Ma Mo‘awiya rifiuta di 
dichiararsi califfo fin quando Ali vivrà e si acconten¬ 
ta di allargare il suo dominio all’Egitto. 

Oltre alla successione è la natura stessa del go¬ 
verno dell’islam che è in causa: Ali il rivoluzionario 
contro Mo‘awiya l’uomo di stato che, contrariamen¬ 
te alle regole stabilite fino ad allora, istituisce il calif¬ 
fato dinastico, designando suo figlio Yazid suo suc¬ 
cessore. I partigiani di Ali rifiutano questo doppio 
colpo di stato. Il figlio minore di Ali, Hussein, ten¬ 
terà invano di riconquistare il potere perduto da suo 
padre. Nel 680 è accerchiato con settantadue com¬ 
pagni dal califfo omayyade Yazid. Assetato e sfinito, 
Hussein lotterà fino allo stremo delle forze ma sarà 
alla fine sconfitto. Il suo martirio e la sua morte sono 

5. L’arbitraggio temporale è una tradizione tribale. Quando due 
tribù che si combattono non arrivano a decidere le sorti della batta¬ 
glia, la tradizione vuole che ciascuna tribù nomini un arbitro alla cui 
decisione si sottometteranno. 
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gli avvenimenti fondativi dello sciismo (vedi capito¬ 
lo 7, “Il tazieh”). Nella coscienza collettiva sciita il 
martirio di Hussein rappresenta, in effetti, la resi¬ 
stenza e il sacrificio. Un esempio che ogni credente 
deve seguire. 
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3- La morte di Ali e la sua successione 


Secondo alcune fonti, per evitare di spargere san¬ 
gue fra musulmani, Mo‘awiya e Ali avrebbero fir¬ 
mato un trattato secondo il quale la Siria e l’Egitto 
sarebbero rimasti sotto il controllo di Mo‘awiya e 
il resto del califfato sotto quello di Ali. Altri storici 
affermano che nessun accordo sia stato siglato fra i 
due e che Ali viene assassinato nel momento in cui si 
prepara ad attaccare la Siria. 

Per comprendere il seguito degli avvenimenti, 
rescalation che porta alla nascita dello sciismo, con¬ 
viene chiarire che il califfato di Ali, che dura quattro 
anni e nove mesi, è soprattutto segnato dalla guerra 
civile. Dal momento in cui Othman diventa un mar¬ 
tire per i suoi partigiani. Ali si trova in una situazio¬ 
ne difficile. I suoi avversari ammettono che è corag¬ 
gioso, ma lo giudicano privo di ogni senso politico. 
Si dimentica così che la condotta del quarto califfo, 
contrariamente a quella di Mo‘awiya, è soprattutto 
religiosa e non guidata dall’opportunismo che la po¬ 
litica esige. 

Su un fronte gli insorti non cessano di fomentare 
disordini, su un altro Ali è niinacdato da quelli di 
Banu Umayya (il clan di Othman), che si rifugiano 
in Siria e incitano Mo‘awiya a esigere che Othman 
sia vendicato e sia fatta giustizia sui suoi assassini. 
Ali affronta la situazione con molto coraggio ma 
è sostanzialmente isolato nel seno stesso dei suoi 
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partigiani. Ali non riesce a identificare e arrestare i 
colpevoli, compito difficilmente realizzabile senza il 
conseguimento della pace aUfinterno del califfato, 
obiettivo che Ali persegue come prioritario. 

La nuova minaccia con la quale questo califfo 
malfermo sul trono si deve confrontare è il movi¬ 
mento kharigita i cui seguaci non esitano a servirsi 
della spada come argomento definitivo. Costoro svi¬ 
luppano un islam rigorista e puritano che condanna 
il lusso ed esige che la fede sia provata con le opere. 
Ali, che si rende conto del pericolo che costoro rap¬ 
presentano, riesce ad eliminarne un certo numero, 
ma altri riescono a fuggire. Assolutamente contra¬ 
ri al concetto stesso di califfato, ad Ali ma anche a 
Mo^awiya, che considerano ugualmente responsabili 
delle divisioni fra i musulmani, i kharigiti decido¬ 
no di assassinarli entrambi, nello stesso momento, 
e fissano la data al diciassettesimo giorno del mese 
di ramadan. Mo‘awiya riesce a scamparla con una 
ferita superficiale ma Ali è colpito a morte da una 
spada avvelenata. Muore tre giorni dopo a Kufa, che 
con Karbala e Nadjaf è ancor oggi una delle tre città 
sacre sciite in Iraq. 

Prima di morire Ali raccomanda ai figli Hassan e 
Hussein di essere buoni musulmani. 

Quando uno dei suoi fedeli domanda ad Ali se 
deve prestare alleanza ad Hassan, il primogenito. Ali 
risponde che «lascia quella decisione ai musulmani». 
Ali esige anche che, ad eccezione del suo assassino, 
non si facciano altre vittime per vendicarlo. Ali muo¬ 
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re all’età di sessantatre anni. 

Mo‘awiya non si autoproclama immediatamente 
califfo. Alla morte di Ali, suo figlio Hassan (624- 
670) è designato successore dai sostenitori di Ali. 
Ma il fardello è pesante per quest’uomo pio e dolce, 
che alcuni definiscono debole e senza una vera am¬ 
bizione politica. Mo‘awiya marcia con il suo esercito 
sull’Iraq, dove si trovano i seguaci di Hassan, e gli 
dichiar^guerra. Hassan che si rende presto conto 
che l’arte militare gli è, se non estranea, almeno sco¬ 
nosciuta, viene pubblicamente messo in questione 
dai suoi stessi soldati che, in parte corrotti dal gover¬ 
natore di Damasco, rifiutano di attaccare il nemico. 
Mo‘awiya ottiene allora da Hassan la cessione del 
califfato in cambio di una pensione e di un indulto 
per i suoi seguaci, e si ritira. Hassan verrà poi avve¬ 
lenato dieci anni più tardi da una delle sue mogli, su 
ordine del nuovo califfo. 

È dal momento della rinuncia di Hassan n el 
661 che gli storici arabi fanno iniziare il califfato di 
Mo‘awiya, che inaugura la dinastia degli Omayyadi 
(661-750). Mo‘awiya instaura di fatto un califfato di¬ 
nastico introducendo suo figlio Yazid ai suoi luogo- 
tenenti più importanti, ai quali chiede di accettarlo 
come suo successore. Il nuovo califfo stabilisce la 
sua sede a Damasco e si presenta come il garante 
dell’ortodossia m usulmana in att o. 

Infrangendo il suo patto con Hassan, Mo‘awiya 
fa capire chiaramente ai partigiani della famiglia del 
Pr ofeta che m^ permetterà loro di vivere in pace. Il 
nuovo califfo arriva al punto di minacciare chiunque 
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pensi di trasmettere un hadith in cui si lodino le virtù 
della famiglia del Profeta. Si apre così un periodo di 
sistematica denigrazione di Ali e dei suoi atti. Nu¬ 
merose teste cadono fra i più importanti discepoli 
di Ali. Per salvarsi la vita la maggior parte degli sciiti 

- si designano così i partigiani di Ali dall’arabo shia 

- sono costretti ad abiurare e persino a insultare Ali. 
I vent’anni di regno di Mo‘awiya sono un periodo 
durissimo per gli sciiti, che vengono perseguitati 
senza tregua e costretti a nascondere il loro credo 
{taqiyyd). 

Viceversa Hussein, il secondo figlio di Ali, è ani¬ 
mato dallo stesso fuoco del padre. È un uomo rifles¬ 
sivo, leale, che si mette in questione e affronta senza 
remore il confronto con l’avversario. Una seconda 
fase molto importante per la formazione dello sci¬ 
ismo si articola nella rivolta che Hussein condurrà 
contro il califfo di Damasco. 

Hussein tiene testa alle milizie di Mo‘awiya, si ri¬ 
fugia a Kufa da dove con i suoi seguaci non dà tre¬ 
gua alle milizie del califfo. Yazid, figlio di Mo‘awiya, 
succede a suo padre alla testa del nuovo impero e 
prosegue la guerra fino al 680, circa venti anni dopo 
la morte di Ali. A quel punto Hussein dovrà affron¬ 
tare lo scontro decisivo e lo sa. Ma ciò che ignora 
è che anche lui sarà tradito dai suoi alleati. Difatti 
l’armata di Yazid riesce ad accerchiarlo a Kufa, ad 
assediarlo e ad assassinarlo con tutta la sua famiglia. 

Mo‘awiya intendeva creare uno stato, esigere im¬ 
poste, costituire un esercito, battere moneta. Era 
stato chiaro affermando che il capo dei credenti de¬ 
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teneva tutti i poteri. Mo‘awiva è un uomo di s tato, 
un fondatore di dinastia: lo spostamento del calif¬ 
fato a Damasco consacra la decadenza dell’Arabia e 
un nuovo ce ntro de U’im pero. Il periodo omayyade 
segna così la fine delle conquiste arabe e il consoli¬ 
damento delle frontiere. 

Diversamente dal suo successore Ali si sentiva in¬ 
vestito di una missione soprattutto religiosa. Il suo 
libro La voce dell’eloquenza si presenta come mani¬ 
festo religioso in continuità con l’insegnamento del 
Profeta, di cui Ali si sente il depositario. In effetti, 
se Ali cerca di evitare i conflitti armati non è per de¬ 
bolezza, ma per tenere unite le schiere dei musulma¬ 
ni. Ali ricorda bene ciò che suo cugino gli ha detto: 
«Tutti voi siete assolutamente uguali, come i denti di 
uno stesso pettine». 

Arrivando a Medina, in effetti, Muhammad era 
portatore di un concetto nuovo, quello della tra¬ 
scendenza dell’islam al di là di ogni appartenenza 
tribale di clan e famiglia. Nell’islam non si appar¬ 
tiene più alla propria famiglia, né al clan, né alla tri¬ 
bù. Dal momento in cui si adotta l’islam, si diventa 
uguali, che si sia neri, bianchi o gialli. Se si è schiavi, 
si viene liberati. Si può vedere nell’islam una forma 
di nazionalità. E esattamente questo che è successo 
a Medina. E per Ali è ciò che più conta. Come si è 
detto è lui il primo dei credenti. E lui con Khadija, 
prima moglie del Profeta, che per primo dà ascolto a 
Muhammad quando il Profeta comincia, per ordine 
dell’angelo Gabriele, a recitare il Corano nelle città 
{ikra). 
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Ali concepiva la sua missione, anche se il para¬ 
gone è ardito, alla maniera di un Paolo di Tarso, nel 
senso che si considerava una specie di apostolo di 
Muhammad, propagatore e continuatore della sua 
parola. Ciò che lo interessava era l’organizzazione 
della comunità più che il potere. Per lui lo stato non 
era che un mezzo in vista della realizzazione dell’u- 
nità dei credenti. Ali teneva alla purezza del dogma 
in piena continuità con ciò che Muhammad ha inse¬ 
gnato, alla trasmissione di quelhinsegnamento e di 
quella fede. 

E in questo senso che la personalità di Ali è inte¬ 
ressante. Insieme vibrante, entusiasta, un po’ esalta¬ 
ta sul piano religioso e, disgraziatamente, percepita, 
anche dai suoi partigiani, come politicamente debo¬ 
le. Si capisce che è precisamente intorno a queste pe¬ 
culiarità di Ali e di suo figlio Hussein che si costrui¬ 
sce lo sciismo, in un’atmosfera di esaltazione religio¬ 
sa molto lontana dall’ortodossia sunnita. Quando gli 
sciiti celebrano la morte di Hussein, nel giorno della 
festa dell’Ashura, essi rivivono letteralmente il suo 
martirio colpendosi il petto in segno di contrizione 
e flagellandosi finché il sangue purificatore non ri¬ 
copre la veste bianca che indossano per l’occasione. 
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4- Il martirio di Hussein 


La morte di Hussein costituisce un episodio fon¬ 
datore dello sciismo. Dagli sciiti l’avvenimento è 
commemorato ogni anno. I fedeli evocano e rivivo¬ 
no ogni episodio piangendo i loro martiri. Nel deci¬ 
mo giorno di queste manifestazioni quando i fedeli 
celebrano l’Ashura, il martirio di Hussein, facendo 
penitenza, si manifestano così i rimorsi della comu¬ 
nità per non aver voluto o potuto impedire questo 
massacro. 

Avendo Hassan rinunciato al califfato a vantaggio 
di Mo‘awiya, la morte di quest’ultimo nel 680 dove¬ 
va permettere a suo figlio Yazid di salire al trono. La 
tradizione vuole che Hussein, secondo figlio di Ali, 
dovesse prestare obbedienza al nuovo califfo. Esor¬ 
tato dal governatore di Medina a sottrarsi a questo 
omaggio, Hussein si rifugia alla Mecca dove viene 
raggiunto dagli abitanti di Kufa, seguaci della sua 
causa. Hussein si mette allora in marcia con la sua 
famiglia e un gruppo di fedeli che la tradizione indi¬ 
ca nel numero di settantadue. 

Bloccato nella pianura di Karbala dall’esercito 
omayyade, Hussein è invitato un’altra volta a sotto¬ 
mettersi a Yazid, ma si rifiuta. E quindi attaccato, i 
suoi compagni sono uccisi e la sua testa è inviata al 
califfo. 

I luoghi santi dello sciismo si sono costituiti intor¬ 
no al pellegrinaggio degli sciit i sui l uoghi dei niartiri 
Ali e Hussein: Najaf in Iraq è il sito del mausoleo 
di Ali, al quale è anche consacrato un monumento 
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a Mazar el Sharif in Afghanistan ^ Karbala ospita 
il mausoleo di suo figlio Hussein, Mashhad quello 
dell’ottavo imam Reza, e Qom, in Iran, quello della 
sorella di Reza, Fatima Masoumeh, onorata per la 
sua pietà. 

La rivolta di Hussein, come la lotta di Ali a suo 
tempo, prende una dimensione ben più religiosa che 
politica. La causa è sì quella di far valere il proprio 
diritto alla successione, ma soprattutto di far trionfa¬ 
re quella che Hussein sostiene essere la vera fede, nel 
paese di suo nonno Muhammad, del cui messaggio 
profetico si considera il solo e vero depositario. Le 
divergenze teologiche verranno in seguito a comple¬ 
tare questo disaccordo originale. Alcuni interpreti 
arrivano perfino a considerare lo sciismo dei primi 
secoli come una forma di resistenza religiosa al do¬ 
minio siriano. 

Si sarebbe potuto credere che la disfatta di Hus¬ 
sein avrebbe rappresentato la fine dello sciismo. 
Ma, al contrario, gli sciiti si immergono nella clan¬ 
destinità e sviluppano un nuovo concetto, quello 
della taqiyya, o koutmane, che è la dissimulazione 
religiosa. Così mai più uno sciita “confesserà” la 
sua appartenenza alla comunità in presenza di una 
maggioranza di sunniti o di altre confessioni. Ormai 
ogni membro della comunità sarà importante. Non 
potendo prevalere per numero, gli sciiti potranno 
esercitare a loro discrezione questa dissimulazione 
della loro fede. 

1. Una piccola minoranza di sciiti crede in effetti che Ali sia sepolto 
in Afghanistan e non in Iraq. 
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Di certo, il sunnismo e lo sciismo hanno la stessa 
sorgente. Di certo il ribollire intellettuale che cono¬ 
sciamo originato dalla scrittura del Corano comincia 
a generare numerose scuole giuridiche e teologiche. 
E certo sciiti e sunniti si combatt o no dal tempo de i 
quattro primi califfi. Ma, da allora, gli sciiti sviluppe¬ 
ranno un loro proprio ijtihad, lo sforzo di interpreta¬ 
zione, mentre i sunniti ci metteranno un termine in 
modo assai brutale alla fine dell’XI secolo, quando 
il califfato si troverà a fare i conti con diverse rivol¬ 
te sociali e religiose ai confini dell’impero. A quel 
punto il sunnismo non autorizzerà che quattro scuo¬ 
le religiose e giuridiche che ancor oggi mantengo¬ 
no la loro autorevolezza: i malechitF, i cafeiti\ gli 
hanbalitF e gli hanafiti. Per i sunniti i dogmi sono 
definiti. Queste scuole teologiche hanno definito le 
loro posizioni reciproche ormai nella seconda metà 
dell’VIII secolo. 

Per contro, gli sciiti invece non hanno mai smesso 
questo ijtihad, lo stesso del resto che ha portato i co¬ 
stituzionalisti al potere nel 1916, installando Ruhol- 
lah Khomeyni in Iran nel 1979. Come tutti gli scismi 

2. La scuola malechita è stata fondata da Malik ibn Anas (711-795). 
Molto diffusa nel Nord Africa, in Egitto e in Sudan, essa differisce 
dalle altre tre scuole giuridiche per il fatto che comprende nei fonda¬ 
menti della sua giurisprudenza le regole dei primi musulmani. 

3. La scuola cafeita è stata fondata dall’imam al-Chafi (768-820). 
Essa è praticata in Egitto, in Indonesia, in Malesia, nello Yemen e nel 
sultanato del Brunei. 

4. La scuola hambalita è stata fondata da Ahmad bin Hanbal (780- 
855). Essa postula l’origine divina del diritto in contrapposizione alla 
corrente mu’tazilite, influenzata dalla filosofia greca. Questa scuola, 
che è la più conservatrice delle quattro, è maggiormente seguita in 
Arabia Saudita. 
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nell’islam lo sciismo si fonda su tre livelli: genealo¬ 
gico, sulla linea di successione al Profeta, teologico, 
come abbiamo visto, e infine politico. 
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DIVERGENZE DOTTRINALI E PARTICOLÀRITÀ DELLO SCIISMO 

3- Lo sciismo, corrente principale 
e correnti minori 


Fin dalle origini gli sciiti non riconoscono che la 
discendenza diretta di Ali. Il dogma sciita si deline¬ 
erà solo in seguito, soprattutto grazie al sesto imam 
Ja‘far al-Sadiq (703-765), che è all’origine della dot¬ 
trina centrale del naas secondo la quale ogni imam 
deve esplicitamente designare il suo successore in 
conformità della volontà divina. E parimenti in tale 
epoca che il concetto di taquiyya, praticato dalla 
morte di Ali, si formalizza. Tale dottrina autorizza 
il credente a dissimulare la sua vera fede e ad es¬ 
sere dispensato dai doveri del culto finché si trova 
in pericolo. Questa pratica appare legittima a cau¬ 
sa delle costanti persecuzioni che le comunità sciite 
si trovano a subire fin dalle origini. Essa si inscrive 
nello statuto sciita di eterno perseguitato in attesa, 
con la venuta del messia, del ripristino della giusti¬ 
zia. Lo scacco politico dello sciismo è, in effetti, uno 
dei suoi elementi costitutivi, elemento fondante del¬ 
la martirologia sciita e della sua attesa di un trionfo 
nell’aldilà. 

Dopo Hussein, figlio di Ali e terzo imam, lo sci¬ 
ismo ne vedrà succedersi altri nove, fino all’ultima 
tappa con la formazione dello sciismo duodecimano 
dopo la sparizione del dodicesimo imam, Muham- 
mad al-Mahdi neir874, all’età di cinque anni. Poi¬ 
ché la presenza di un imam è necessaria al mondo, i 
teologi concludono che l’imam è stato “occultato” e 
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guida la comunità in maniera invisibile. 

E così che si succedono Ali, figlio di Hussein, 
detto Zein al-Abidine (658-713), quarto imam, il cui 
figlio Zayd darà origine agli zayditih Mohammed al- 
Bakir (676-743) il quinto, Ja‘far al-Sadiq (703-765) 
il sesto, il cui nipote Ismail sarà all’origine degli 
ismailiti che costituiranno la dinastia dei fatimidP. 
Verranno poi Musaa al-Kazim (745-799), Ali ar-Rida 
(765-818), Mohammed al-Jawad (810-835), Ali al- 
Hadii (827-868), Hassan al-Askari (846-874), l’un¬ 
dicesimo, che sarà il fondatore degli alauiti attraver¬ 
so Ibnnusayr Namiri e infine, il dodicesimo imam, 
Muhammad al-Mahdi (869-?), “occultato” neir874. 
Da allora i fedeli attendono il ritorno dell’imam na¬ 
scosto che porterà con sé giustizia e benessere sulla 
terra. Cui seguiranno la fine del mondo e il tempo 
del giudizio finale. 

Le differenti correnti si rivelano dunque a partire 
dal quarto imam, il cui figlio Zayd, agli occhi dei suoi 
partigiani, non muore ma è nascosto, da cui deriva 
il nome dei credenti nord-yemeniti, che si chiamano 
zayditi. In tutto ciò i duodecimani, così chiamati per 
la loro credenza nel ritorno del dodicesimo imam 
rappresentano la maggioranza degli sciiti. 

1. Lo zaydismo è un ramo dissidente dello sciismo, che ritiene che 
l’ultimo imam sia Zayd. L’emirato zaydita dello Yemen, fondato alla 
fine del IX secolo, dura fino alla rivoluzione del 1962. È solo all’inizio 
degli anni ’90 che alcuni fra coloro che militano nel partito Al-Haqq 
(La Verità), auspicano un ritorno dello zaydisrho. Gli zayditi vivono 
oggi principalmente nel Nord dello Yemen dove sono la maggioranza, 
anche se il paese è principalmente sunnita. 

2. La dinastia fatimide regna sull’Africa musulmana e sull’Egitto 
(969-1171), dove costituisce un califfato. I fatimidi, che originano dal¬ 
lo sciismo ismailita, considerano gli abbasidi degli usurpatori. 
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Fra le due occultazioni i teologi elaborano le dot¬ 
trine dello sciismo e stabiliscono, in particolare, il 
corpus fondamentale degli hadith duodecimani. 

Gli sciiti riconoscono la Sunna^ ma certi hadith 
che la trasmettono sono solo loro. Ugualmente, pres¬ 
so gli sciiti, la catena dei garanti, una sorta di prova 
di autenticità degli hadith risale sistematicamente 
agli imam, mentre i sunniti accettano come garanti 
i compagni del Profeta. Ne consegue fra i due rami 
dell’islam un corpo di testi dottrinali diverso. 

Attenti ai dibattiti dogmatici, gli sciiti si pronun¬ 
ciano su tutti i temi passibili di polemica. 

Considerano che gli attributi divini fanno parte 
dell’essenza divina*^ e, quindi, l’apparizione fisica di 
Dio è da prendere in senso metaforico. 

Sulla questione della visione di Dio, gli sciiti riten¬ 
gono, contrariamente ai sunniti, che il credente non 
possa vedere Dio nemmeno nell’aldilà. Parimenti, 
inoltre, si staccano ugualmente dall’ortodossia per 
l’affermazione che l’uomo è libero e responsabile 
delle proprie azioni. 

Nella sua dissidenza nei confronti dell’ortodossia 
sunnita, lo sciismo ha esso stesso generato molte set¬ 
te minoritarie. 

È il caso dell’ismailismo e delle sue molteplici di- 
ramazionP apparse verso il 762, all’inizio del regno 

3. Vedi nota 1 cap.l 

4. Queste divergenze teologiche sono paragonabili a quelle condot¬ 
te dal primo cristianesimo sulla natura umana o divina di Cristo. 

5. S. Mervin, Histoire de l’Islam, Flammarion, 2010, pp.113-117. 
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dei califfi abbasidP. Per gli ismailiti la successione 
degli imam si chiude con il settimo di essi, Ismail, 
figlio di Ja‘far al-Sadiq. L’approccio religioso degli 
ismailiti è esoterico e implica una separazione fra 
iniziati e non iniziati. A questi ultimi Muhammad 
avrebbe rivelato solo la sharia, mentre agli inizia¬ 
ti Ali ne avrebbe insegnato il significato nascosto. 
Questo concetto implica la necessità di un’interpre¬ 
tazione costante del Corano al fine di intenderne il 
senso profondo. 

I Fatimidi', apparsi verso r890 nello Yemen, si 
insediano con successo nel Maghreb e fondano una 
dinastia bicentenaria al Cairo, permettendo così per 
la prima volta allo sciismo di accedere a una posizio¬ 
ne dominante sulla comunità sunnita. Dopo la presa 
di Bagdad da parte dei mongoli nel 1258, è al Cairo 
che si rifugiano i sopravvissuti della dinastia abba- 
side. Ventuno califfi si succedono con un ruolo pu¬ 
ramente simbolico fino alla conquista dell’Egitto da 
parte del sultano ottomano Selim primo, nel 1317. 

6. La dinastia abbaside (750-1258) è fondata da Abu al Abbas 
al-Saffah, proclamato califfo dopo aver deposto l’ultirno califfo 
omayyade, Maru'an IL II califfato viene quindi spostato da Damasco 
a Bagdad, città fondata nel 762. La civiltà abbaside è di origine 
arabo-persiana; molto vivace, conosce il suo apogeo sotto il regno di 
Haroun al-Rachid (766-809). Le città e le amministrazioni conoscono 
un notevole sviluppo. Anche la letteratura è in piena fioritura. Ma gli 
abbasidi non regnano su tutto il mondo musulmano, perché dal 756 
la Spagna ritorna all’ultimo degli omayyadi che vi fonda il califfato 
di Cordova. A partire dal X secolo, l’impero rischia di smembrarsi a 
causa della sua grande estensione territoriale. Nello stesso periodo il 
califfo perde progressivamente il suo potere a vantaggio degli emiri 
d’origine persiana o turca, fino ad avere un mero potere simbolico 
quando Bagdad è conquistata dai mongoli nel 1258. 

7. Vedi nota 2 di questo capitolo. 
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In area sciita si originano poi molte altre sette, 
come i drusi e i nusayritF. I drusi hanno origine sot¬ 
to il regno del califfo fatimide Al-Hakim (986-1021). 
La dottrina che prende il nome dal suo fondatore, 
Mohammed al-Darazi, ammette che Dio possa ma¬ 
nifestarsi regolarmente in forma umana {makam) e 
che la sua incarnazione più importante è quella in 
Al-Hakim. Perseguitati dai sunniti, all’inizio dell’XI 
secolo i drusi si rifugiano sulle montagne dell’Au- 
ran in Siria e del Shuf in Libano. Queste comunità 
sopravviveranno fino ai nostri giorni e sono ancora 
molto attive in Medio Oriente. 

La nascita di queste dottrine dissidenti è più 
spesso il frutto di una opposizione politica, etnica 
o nazionale al potere centrale del califfo che una re¬ 
ale rivelazione divina. Ad esempio è a partire dal X 
secolo che lo sciismo incarna le aspirazioni naziona¬ 
li di Iraq e Iran nei confronti del dominio siriano. 
Infatti, nell’ambiente iracheno e in quello iraniano 
che ereditavano tradizioni babilonesi e sasanidi^ che 
del sovrano fanno un dio, lo sciismo si è adattato 
particolarmente bene. Del resto, a partire dall’af- 

8. I nusayriti sono degli alauiti. Il fondatore del nusayrismo è Mo- 
hammad ibn Nusayr, morto neir884, al quale l’Undicesimo imam scii¬ 
ta avrebbe consegnato una nuova rivelazione. 

9. L’impero sasanide dura dal 226 al 641. Ha per capitale Ctesi- 
fonte e come religione lo zoroastrismo. L’invasione araba della Persia 
pone fine al potere della dinastia sasanide e rappresenta un’importan¬ 
te rottura nella storia del paese; se per alcuni, per i quaU l’età d’oro 
della civiltà persiana è preislamica, l’arabizzazione e l’islamizzazione 
sono eventi traumatici, la rinascita che si instaura nel IX secolo è la te¬ 
stimonianza della fusione fra elementi persiani e la nuova religione. U 
Libro dei Re di Ferdowsi è uno dei numerosi esempi dell’acquisizione 
del passato preislamico da parte delle arti e della letteratura. 
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fermazione del califfato abbaside nel 750, il fervore 
rivendicativo della comunità sciita irachena subirà 
un certo declino perché, anche se a ottenere il po¬ 
tere sono i sunniti, il ritorno della Mesopotamia al 
massimo del proprio potere li placa. Tocca a quel 
punto agli egiziani, eredi delle tradizioni faraoniche, 
che fanno del sovrano un dio, allinearsi allo sciismo 
fatimide in segno di dissidenza contro Bagdad. 
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6- Sciismo contro sunnismo 


Nella tradizione sunnita l’imam è un personaggio 
che, durante la preghiera comune del venerdì, vie¬ 
ne invitato a leggere passi del Corano e a commen¬ 
tarli. È in qualche modo il sacerdote o, piuttosto, il 
pastore protestante, posto che nell’islam non esiste 
una gerarchia ecclesiastica e che ognuno è abilitato a 
esercitare questa funzione come nella religione evan¬ 
gelica. È l’equivalente della lettura del Vangelo e del 
commento che segue. Al contrario, nello sciismo l’i¬ 
mam è una vera guida della comunità. 

È su questo punto che fra i due rami principa¬ 
li dell’islam si produce la grande rottura teologica: 
la questione del ruolo dell’imam. L’imam sciita è il 
capo temporale e spirituale designato da Dio stesso. 
L’istituto degli imam è difficilmente paragonabile 
al califfato sunnita, perché non si tratta solo della 
successione a Muhammad, ma piuttosto di un fon¬ 
damento sostanziale della religione. Hadith specifi¬ 
ci degli sciiti sostengono che dalla propria luce Dio r 
fece zampillare da una parte Muhammad e la sua \ 
profezia e dall’altra Ali e gli imam. La sequela de- 
gli imam viene, quindi, a completare la profezia e 
prende una dimensione divina. Del resto gli imam, 
proprio come Muhammad, sono considerati assolu¬ 
tamente infallibili, mentre i sunniti non ammettono; 
Tinfallibilità del Profeta se non quando era ispirato 
dalla profezia e non riconoscono alcuno statuto di¬ 
vino agli imam. 
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[ Inoltre, gli sciiti considerano gli imam deposita¬ 
ri della scienza divina e guardiani della sharia. Gli 
imam hanno un vero e proprio ruolo di guida per i 
fedeli, che devono loro amore e obbedienza. I loro 
teologi fondano tale dogma sul Corano, che procla¬ 
ma chiaramente Ali imam*, e dodici hadith che con¬ 
corrono a provare la sua designazione come tale. 

Insieme capo politico e guida spirituale, l’imam 
cumula l’insieme dei poteri. È il solo abilitato a giu¬ 
dicare sul lecito e l’illecito, a guidare là preghiera del 
venerdì, a dichiarare il jihad, a emettere sentenze, 
ecc. 

L’impossibilità per gli imam dopo Ali di accedere 
al potere politico li costringe a sviluppare una giusti¬ 
ficazione teologica della loro emarginazione: il loro 
potere è ormai “occultato”. Avviene così che il dodi¬ 
cesimo imam sparisce dalla vista dei credenti verso 
l’anno 874, all’età di cinque anni. È lui che possiede 
la legittimità, ogni altro potere terrestre è solo un’u¬ 
surpazione, più o meno tollerabile, in attesa del ri¬ 
torno dell’imam. 

Dopo l’occultamento dell’ultimo imam gli sciiti 
si trovano dunque privi della loro guida. Gli ulema^ 
tentano, da quei momento, di uscire dall’impasse 
rielaborando la dottrina. Si arrogano così, a poco 

1. Uno di questi hadith, raccontato da Al-Tabarani (873-970), af¬ 
ferma che una delle ultime frasi del Profeta sarebbe stata; «Trovate, 
fra le persone della mia casa {Ahi al-Bait), la mia successione». Un al¬ 
tro hadith, in forma più allegorica, fa dire a Muhammad: «Le persone 
della mia casa vi sono vicine come l’arca di Noè: chi vi è entrato si è 
salvato, chi l’ha perduta è annegato». 

2. Plurale di ‘alim che significa erudito. Il termine indica in parti¬ 
colare i sapienti religiosi. 
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a poco, una parte dei poteri degli imam. Elabora¬ 
no così soluzioni che legittimano l’obbedienza dei 
credenti 2 S. mujtahid, un sapiente ampiamente rico¬ 
nosciuto. Quest’ultimo è da allora eletto rappresen¬ 
tante dell’imam nascosto, il che gli dà il diritto di 
esigere le imposte e di decidere controversie, poteri 
originariamente riservati agli imam. Una tendenza 
che rinforza il potere degli ulema sciiti che, a partire 
dal IX secolo, assumono una importanza crescente 
in ambito politico. 

Il dibattito sulla direzione spirituale sciita si in¬ 
tensifica nella prima parte del XX secolo, con la 
rivoluzione costituzionalista in Iraq e la creazione 
dello stato iracheno moderno. In seguito l’ayatollah 
Khomeyini porta avanti queste tesi dottrinali con 
uno scopo ancora più politico e riprende il concetto 
di velayat-e faqih^ (la guida del giurista), coniugan¬ 
dolo con quello di hukuma al-islamiyya (governo 
islamico), secondo cui solo Dio detiene la sovranità. 
La missione del giurista è ormai quella di guidare la 
comunità e di condurre una politica in accordo con 
i principi dell’islam. 

Nel sunnismo non c’è intermediario fra il creden¬ 
te e Dio. Per cui non esiste un clero. Il muftì (inter¬ 
prete religioso della legge islamica) è nominato dal 
potere politico, perché fondamentalmente il potere 
politico, ovvero il califfo, è il capo dei credenti. Lo 


3. È la chiave di volta del sistema politico della Repubblica islamica 
dell’Iran. In effetti il sistema di governo teocratico riposa sull’idea che 
il potere, considerato come emanazione diretta da Dio, è esercitato 
da coloro che sono investiti dell’autorità religiosa, ovvero dal clero. Il 
diritto teologico (faqih) è a capo di tale istituzione. 
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stesso accade per il giudice {cadi). In altre parole, 
queste funzioni possono cambiare per volontà del 
potere politico. Nello sciismo c’è un clero gerarchiz- 
zato come quello cattolico, ma nominato in modo 
democratico. Fuori dal mondo persiano chi decide 
di studiare la religione diventa sceicco e mantiene 
tale titolo fino alla morte. 

Nello sciismo persiano, in particolare, colui che 
consacra la vita allo studio della religione entra in 
una scuola teologica che gli permette, alla fine di sei 
anni di studio, di praticare lo sforzo dell’interpreta¬ 
zione (il ijtihad): per questo studia giurisprudenza, 
diritto musulmano, teologia e può quindi divenire 
mullah ovvero membro del clero sciita iraniano. Poi¬ 
ché l’islam è concezione globale sacra e laica insieme, 
il mullah può trovare in ogni settore, religioso, am¬ 
ministrativo, giudiziario, politico, economico e altro 
una nuova interpretazione nella quale coinvolgerà 
altri mullah. Diventa allora hodjatoleslam, letteral¬ 
mente “la prova prodotta dall’islam”. Questo titolo, 
concesso a un mullah di livello intermedio, certifica 
che costui è già riconosciuto per la sua esegesi dei 
testi sacri. Dieci o quindici anni più tardi, uno dei 
discepoli che l’hanno seguito in questo lavoro di in¬ 
terpretazione diviene a sua volta hodjatoleslam. In 
quel momento diviene a'yatollah automaticamente, 
ovvero “segno di Dio”. Fino a quel punto i mullah 
sono solo dei chierici. 

Là dove il popolo entra in scena è nel momento 
in cui elegge l’ayatollah che nelle sue prediche del 
venerdì propone una visione globale della famiglia. 
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della società, dell’etica e del mondo. Il popolo sce¬ 
glie colui che propone l’interpretazione globale che 
più lo convince. A quel punto l’ayatollah diventa un 
marja e rappresenta la marjaiyya, ovvero un punto 
di riferimento. 

Un esempio concreto? Nel 2004 il giovane mullah 
Moqtada al-Sadr^ guida una rivolta contro l’occupa¬ 
zione americana in Iraq. I suoi militanti, autoprocla¬ 
mati “l’esercito del Mahdi” (l’equivalente del Mes¬ 
sia), danno luogo a combattimenti sanguinosi che li 
pongono fra i più acerrimi nemici degli Stati Uniti. 
Ali al-Sistani, ayatollah iraniano la cui influenza è 
in crescita dall’inizio del conflitto, tratta una tregua 
allo scopo di proteggere i luoghi santi di Nadjaf di¬ 
rettamente minacciati dagli scontri. Subito Moqtada 
al-Sadr ordina ai suoi uomini di deporre le armi. Il 
punto di riferimento, il marja si era manifestato ed 
era stato subito esaudito. 

Presso i sunniti, dopo l’abolizione del califfato 
nel 1924, più nessuno può parlare in nome dell’i¬ 
slam. Gli imam che guidano la preghiera del venerdì 
o sono formati, come in Turchia, dal Dyanet, mini¬ 
stero degli Affari religiosi, in Egitto alla moschea 
Al-Azhar^ oppure non hanno alcuna formazione. 


4. Nato nel 1973, Moqtada al-Sadr è il figlio dell’ayatollah Moham- 
mad Sadeq al-Sadr condannato a morte sotto il regime di Saddam 
Hussein. Egli rivendica il titolo di hodjatolestam che gli viene conte¬ 
stato a causa della sua giovane età. Il suo movimento politico fa parte 
della coalizione di governo guidata dallo sciita Nuri al-Maliki, Primo 
ministro dal 2006, che però si dimise nell’aprile 2007, dopo essersi 
rifiutato di pretendere l’immediato ritiro delle truppe americane. 

5. La moschea Al-Azhar, fondata nel 970, è una delle più antiche e 
prestigiose moschee. 
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Ad esempio a Clamart, dove Yasser Arafat è stato 
ospedalizzato per morire poi nel 2004, l’imam loca¬ 
le lancia un jihad in favore dei palestinesi suscitan¬ 
do una protesta e la chiusura il 2 aprile della sala 
di preghiera comunale.^ Il giovane sindaco sociali¬ 
sta Philippe Kaltenbach, per disinnescare la rivolta 
organizza una grande riunione popolare in un tea¬ 
tro e invita specialisti in materia a esprimersi sulla 
questione. Quando viene il mio turno, per cercare 
di analizzare il problema, domando a questo imam: 
«Signore, avete lanciato il Jihad per i palestinesi. Di 
quali palestinesi si tratta?» Il pover’uomo mi guarda 
e mi risponde imbarazzato: «Non so.» Gli doman¬ 
do allora da quanto tempo è imam. Mi risponde di 
esserlo da un anno. Gli chiedo ancora chi l’ha no¬ 
minato imam. Mi risponde: «Il sindaco.» Ma cosa 
faceva prima? Era panettiere. Ecco uno dei grandi 
drammi delle nostre periferie ed è per questo che la 
decisione di formare imam in Francia è una decisio¬ 
ne necessaria^. 

Nel sunnismo, alle origini, l’imam è scelto da 
un’autorità politica, e dagli stessi fedeli. Sopra di lui 
c’è il mufti che è la più grande autorità del paese o 
della regione in senso amministrativo e religioso. Ci 
sono dunque tante cappelle quanti imam. Presso i 

6. L’appello deU’imam locale è stato ripreso dalla televisione Fran- 
ce 2 neH’ambito di un reportage e, a causa della grande pubblicità che 
ne è derivata, rimam è stato costretto alle dimissioni. Costui si era 
definito «intrappolato» dal canale televisivo. 

7. Daniel Licht, «Clamart veut un islam républicain», Libération, 
24 aprile 2004, consultabile sul sito internet «http://w\k'w.liberation. 
fr/societe/0101486483-clamart-veut-un-islam-local-republicain». 
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sunniti il lavoro di interpretazione è fermo dalla fine 
dell’XI secolo. Inoltre, non esistendo più il califfato, 
non c’è più un’autorità che possa imporre alcunché. 
In terzo luogo, nessuno ha il diritto di parlare perso¬ 
nalmente a nome dell’islam e nello stesso tempo ogni 
fedele può assumersi il diritto di farlo. E così che 
si è sviluppato l’islamismo: sulla base di una lettura 
letterale del Corano e della legittimità di interpre¬ 
tarlo fondata sul solo criterio della fede^. L’uso del 
velo da parte delle donne o il divieto di bere alcolici 
sono due esempi di una lettura particolare dei testi 
religiosi, che sono molto contraddittori su tali argo¬ 
menti. Il vino è senza dubbio accusato, come i giochi 
d’azzardo, di essere occasione di peccato più grande 
della loro utilità (II, 219). Ma ih vino nella sura del¬ 
le api (XVI, 67) è altamente stimato nel “Giardino 
promesso”, ovvero il paradiso: scorre sotto forma 
di “fiumi di vino, delizia per coloro che ne bevo¬ 
no” (XLVII, 15). Quanto al velo, si raccomanda alle 
donne di indossarlo coprendo il seno (XXIV, 31), 
ma, quelle che non possono più generare o maritar¬ 
si, possono esserne dispensate benché sia preferibile 
che lo indossino. Siamo ben lontani dal burqa! 

Altra divergenza con lo sciismo è che il sunnismo 
si considera completamento e fine del monoteismo. 
Non ha detto il Profeta: “Io sono il sigillo dei profe- 

8. Consultare a questo proposito di Olivier Roy, L'Islam mondia- 
lisé, Seuil, 2002. Il professore universitario spiega che rislamisnio si 
sta mondializzando per il fatto che la religione, privata della tradizio¬ 
ne e di tutti gli insegnamenti più eruditi, diventa un prodotto univer¬ 
salmente adattabile e adottabile. L’islamista oppone ai suoi oppositori 
la purezza della sua fede e non può quindi venire contraddetto sul 
terreno delle conoscenze teologiche. 
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ti. Sono venuto a perfezionare la vostra religione”? 
Ovvero le altre religioni monoteiste, giudaismo e 
cristianesimo, hanno avuto il messaggio ma esso era 
incompleto e lo hanno alterato^. E infine il Profeta 
aggiunge: “Mi compiaccio che l’islam sia la vostra 
religione”. Una frase con la quale il Profeta dà all’i¬ 
slam il suo carattere universale: ogni essere umano 
è chiamato a sottomettersi aH’islam'®, dunque a con¬ 
vertirsi. Il sunnismo considera che abbandonare la 
comunità dei credenti, la Umma, significa un arre¬ 
tramento rispetto questo scopo finale. Per cui chi 
abbandona la comunità diventa apostata. 

Nello sciismo, che invece prosegue lo sforzo in¬ 
terpretativo, non si pensa a una conclusione ma, al 
contrario, che lo studio e lo sforzo di interpretazione 
sono un imperativo categorico dell’islam. E dunque 
lo stesso Jihad che porta al potere nel 1906 i costitu¬ 
zionalisti, che impiccheranno i religiosi ed è lo stesso 
jibad che arriva a invocare il ritorno dello Scià^^ nel 
1941. E lo stesso jihad che porta al potere Khomeini 
nel 1979, come pure lo stesso jihad che oggi rimette 
in causa il potere dei religiosi a Teheran. 

Su questo si fonda un’altra differenza essenziale 
dal sunnismo. Lo sciismo è, infatti, strutturato su 
un’escatologia per cui il Madi ritornerà a giudicare 
i vivi e i morti. In attesa di questo evento, la legitti¬ 


9. L’islam considera ebrei e cristiani «Popoli del Libro», nome con¬ 
diviso da entrambi nella Rivelazione. 

10. Il termine islam significa in arabo «abbandono» e per estensione 
«sottomissione» a Dio. 

11. Chah o'Shah (Scià) è il titolo ufficiale dei sovrani iraniani. 
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mità della guida che si prende cura della comunità 
dei credenti è necessariamente provvisoria e sempre 
sottoposta a critica da parte dei teologi più consa¬ 
pevoli. Come trascurare un’attenzione interpretativa 
costante del testo sacro e della realtà politica parten¬ 
do da questo postulato? 
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7- Il tazieh 


Tazieh è una parola di origine araba che significa 
“testimonianza di cordoglio”, che ha luogo nell’i¬ 
slam sciita il giorno dell’anniversario della morte di 
Hussein, terzo imam degli sciiti. 

In Iran il tazieh è una cerimonia religiosa popola¬ 
re celebrata in forma teatrale con dialoghi cantati e 
declamati. Anche fuori dall’Iran troviamo il tazieh. 
Si segnalano manifestazioni analoghe nel villaggio 
sciita di Nabawiya in Libano, come pure in India, 
dove vivono circa dieci milioni di sciiti. 

Il tazieh è una Passione (nello stesso senso della 
Passione di Cristo) che ha per argomento il marti¬ 
rio di personaggi santificati e il dolore lacerante che 
suscita il loro martirio. Il repertorio che conta più 
di duecento vicende è stato trasmesso nei secoli da 
autori anonimi. La maggior parte di queste passioni 
mettono in scena la storia di uno dei membri del¬ 
la numerosa famiglia dei discendenti del profeta 
Muhammad e di Ali. Più particolarmente, il tazieh 
celebra il martirio dell’imam Hussein, nipote del 
Profeta e figlio di Ali. Con la recita di questo mar¬ 
tirio si commemora un avvenimento storico: il mas¬ 
sacro di Karbala nel 680, messo in atto dalle truppe 
del califfo omayyade di Damasco, che ha portato alla 
morte di Hussein e dei suoi seguaci. 

Ma se, per la maggior parte, i tazieh hanno un 
taglio drammatico, ne esistono anche in forma di 
commedia. 
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Il tazieh ha funzione educativa e celebrativa. 

È uno dei fondamenti dell’educazione religiosa in 
quanto visto e conosciuto fin dall’infanzia da tutti 
gli iraniani, in seno all’istituto famigliare e a quello 
scolastico. Sotto il controllo del potere religioso, è 
un elemento di garanzia dell’ortodossia sciita. Ma se 
il tazieh è una manifestazione artistica propria dell’i¬ 
slam sciita, esso esisteva prima dell’islam. 

Già in epoca preislamica eventi teatrali narravano 
la storia di Siyavush, un eroe leggendario dell’antico 
mondo iraniano, che nella Vesta, il libro santo degli 
zoroastriani', porta il nome di Syavarshan. 

La tragica morte di questo principe iraniano, as¬ 
sassinato in seguito a un infame complotto, aveva 
fatto di lui un martire provocando un cordoglio la¬ 
cerante. 

Tale leggenda è raccontata da Ferdowsi (940- 
1020) nel suo Shahnameh^, il monumentale Libro dei 
Re. 

Questo condensato della memoria iraniana non è 
la prima opera del genere, ma la più completa. 

Ferdowsi, raccontando questa leggenda, descrive 
il popolo iraniano vestito di nero, in lutto per Siya¬ 
vush. La tradizione del dolore lacerante, le scene 


1. Zoroastro (VII secolo a.C.) è uno dei fondatori del mazdeismo, 
la religione dell’antica Persia basata sull’idea della trascendenza divi¬ 
na e del trionfo del Bene. 

2. 11 Uhm dei Re, poema epico composto da 60.000 distici è pub¬ 
blicato verso il 1010 dopo trent’anhi di lavoro di scrittura. L’opera ha 
grandemente influenzato la lingua e la letteratura iraniana e rappre¬ 
senta il pilastro dell’identità culturale del paese. La lettura in pubblico 
del Shahnameb è praticata da attori professionisti che si spostano in 
città e villaggi {naqal). 
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epiche riportate sotto forma di narrazione presenti 
nello Shahnameh si ritrovano in epoca islamica nel 
tazieh. 

Allo stesso modo il tazieh assolve alla funzione 
di trasmissione della memoria collettiva del popolo 
iraniano. Ancor oggi, questo popolo vestito di nero 
continua a portare, senza saperlo, lo stesso lutto per 
l’imam Hussein. 

Lo sciismo iraniano si realizza nel momento in 
cui i mullah fanno dell’imam Hussein l’incarnazione 
della nazione. In qualità di erede spirituale di Hus¬ 
sein, ogni imam sciita iraniano beneficia implicita¬ 
mente su di sé della ricaduta della considerazione 
del popolo per Hussein. 

Nel corso dei secoli tale avvenimento storico di¬ 
venta oggetto di commemorazione e infine prende la 
forma della sacra rappresentazione. 

È probabilmente negli anni che seguono la sua 
morte che le celebrazioni del martirio di Hussein 
sono cominciate. Nel XII secolo, quando il potere 
dei selgiuchidi, i musulmani sunniti che avevano in¬ 
vaso l’Iran nel 1037, si indebolisce, cominciano ad 
avere luogo delle celebrazioni nelle quali dei recitan¬ 
ti ricordano e rappresentano il valore e le sofferenze 
della gente di Ali. 

Ma è soprattutto a partire dal 1501, con l’avvento 
della dinastia safavide (1501-1722), che tali celebra¬ 
zioni prendono piede. 
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Quando i safavidP arrivano al potere cercano, in¬ 
fatti di distinguersi, dagli ottomani sunniti con cui 
sono in conflitto e dai turchi timuridi ai quali succe¬ 
dono rendendo ufficiale lo sciismo e facendone reli¬ 
gione di stato, dando impulso quindi a queste ceri¬ 
monie. Dello stesso periodo è II Giardino dei Martin 
di Vaez Kashefi*^. La diffusione di quest’opera sarà 
sostenuta e utilizzata dai mullah e progressivamen¬ 
te le rappresentazioni del martirio si corredano di 
esplosioni di pianti e lamentazioni. 

Nelle strade hanno quindi luogo cortei che di¬ 
spiegano stendardi funebri e carri, nei quali sono 
esibiti la tomba di Hussein e il suo cavallo trafitto 
di frecce. 

La manifestazione del dolore diventa pubblica e 
ostentata, con processioni di penitenti vestiti di tu¬ 
niche, di flagellanti che si percuotono il corpo con 
catene, altri che si feriscono a colpi di spada. Ormai 
nessuno in Iran può né deve più ignorare ciò che è 
successo nella piana di Karbala. 


3.1 safavidi (o sefevidi), probabilmente originari del Kurdistan ira¬ 
niano, non basano la loro legittima identità sull’ascendenza tribale, 
ma sull’appartenenza a una comunità religiosa sufi. Inizialmente di 
confessione sunnita, i safavidi divengono sciiti nel XIV secolo quan¬ 
do progettano di unire potere religioso e politico. Il primo monarca 
safavide Ismael I (1501-1524) sottomette la Persia centrale, una par¬ 
te dell’Est anatolico e i luoghi santi dell’attuale Iraq. Sotto Abbas I 
(1588-1629) l’integrità del territorio viene rafforzata e lo Stato safavi¬ 
de è al suo apogeo sul piano politico e su quello artistico. In seguito la 
safavide inizia il suo declino in seguito finché nel 1722 l’impero viene 
invaso da un signore della guerra afghano 

4. Thierry Gandillot «Le tazieh, Passion Iranienne», L’Express, 14 
settembre 2000, consultabile sul sito «http://www.lexpress.fr/infor- 
mations/le-tazieh-passion-iranienne_63 9693.html» 
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Air inizio del XIX secolo, nel periodo Qajar^ 
queste commemorazioni danno luogo a vere e pro¬ 
prie rappresentazioni sacre e in tale periodo il tazieh 
raggiunge il proprio apogeo. 

Accese discussioni oppongono i teologi sciiti ira¬ 
niani sul valore di una partecipazione a tali rappre¬ 
sentazioni, Fra gli altri, Mirza Abul Kassem ibn As- 
sam Gilani, morto nel 1815, uno dei più importanti 
teologi sciiti, emana una fatwa senza appello in meri¬ 
to 2 ^hadith, secondo il quale «chiunque piange per 
Hussein o fa piangere per Hussein entra di diritto in 
Paradiso». Il teologo .decreta: «Noi affermiamo che 
non c’è ragione di proibire la rappresentazione del¬ 
la passione degli innocenti e dei puri di spirito, e la 
qualità dei pianti tali da provocare il pianto per il Si¬ 
gnore dei Martiri e i suoi seguaci ne fanno prova...». 

Il tazieh si recita tutto l’anno, ma quello di Hus¬ 
sein ha luogo soprattutto nel mese di rnuharram, il 
primo del calendario islamico e più particolarmente 
l’Ashura, nel decimo giorno di questo mese. Ogni 
anno viene rappresentato in centinaia di villaggi ira¬ 
niani e nelle grandi città da compagnie di attori che 
recitano gli avvenimenti di quelle giornate decisive 
del mese di rnuharram. 

La tragedia di Karbala è una vera e propria lezio¬ 
ne di storia dal vivo, realizzata con grandi messe in 
scena che mirano a esaltare il dolore. L’argomento 
riguarda gli ultimi giorni di Hussein. L’imam spera 
di poter entrare nella città di Kufa fedele ad Ali fin 


5. Vedi nota 1 del capitolo 9. 
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da quando nel 661 il nipote di Muhammad vi è stato 
assassinato. Kufa, infatti, sarà poi considerata il cen¬ 
tro della resistenza allo stato abbaside. Dopo essersi 
rivoltati contro i siriani gli abitanti di Kufa incorag¬ 
giano Hussein a mettersi alla loro testa e a combat¬ 
tere contro il califfo per imporre i diritti della casa 
di Ali al potere. Hussein lascia l’Arabia, dove si è ri¬ 
fugiato dopo aver rifiutato di prestare obbedienza a 
Yazid, ma le truppe del califfo controllano le strade. 
Hussein e i suoi uomini si scontrano con gli armati 
di Yazid nella piana di Karbala, in prossimità dell’at¬ 
tuale frontiera fra Iraq e Iran, a sud-ovest di Bagdad. 
Hussein ha con sé un gruppo di settantadue seguaci 
composto dalla sua famiglia e da pochi fedeli. Ac¬ 
cerchiato da un’armata di varie decine di migliaia 
di uomini che impediscono a Hussein di attingere 
acqua dall’Eufrate, per altro vicino, il gruppo erra 
nel deserto per ben dieci giorni, prima di morire 
sotto le frecce del nemico. Molti morirono di sete. 
Punto culminante del dramma è la tragica morte di 
Hussein, il decimo giorno, quando si confronta con 
Shemr, il generale dell’esercito nemico, che dopo un 
lungo duello lo uccide davanti alle mogli e ai figli. 

DaH’awento dei safavidi la tragedia di Karbala si 
recita in dieci tazieh che si sviluppano in dieci gior¬ 
ni, di cui i più importanti sono quelli che ricordano 
le due ultime giornate. Tutti i tazieh sono congegnati 
in modo da far salire giorno dopo giorno la tensione 
emotiva, gli avvenimenti che si succedono sono sem¬ 
pre più tragici di quelli dei giorni precedenti. 
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Il tazieh del primo giorno vede Hussein e i suoi 
partigiani, la famiglia e i compagni, lasciare l’Ara¬ 
bia dopo una lettera di Yazid che propone la pace 
o meglio vuole ottenere la sottomissione di Hussein 
che permetterebbe di legittimare la dinastia degli 
omayyadi. Il tazieh racconta questo episodio e la 
partenza per Damasco. 

Nel tazieh del secondo giorno Hussein arriva nel¬ 
la piana di Karbala e cerca l’accampamento di Yazid 
per incontrarlo e parlare con lui. 

Nel tazieh del terzo giorno un messo di Yazid fa 
la spola fra i due protagonisti, dal palazzo di Yazid a 
Damasco all’accampamento di Hussein nella piana 
di Karbala. 

Nel tazieh del quarto giorno Hussein riunisce at¬ 
torno sé la famiglia e profetizza ad alta voce la fine 
della spedizione, gli avvenimenti che avranno luogo 
il decimo giorno. 

Nel tazieh del quinto giorno Hussein parla con il 
Profeta nel cimitero dove è sepolto. Il Profeta, con il 
viso velato, esce dalla tomba e racconta in dettaglio 
come Hussein e i suoi moriranno tutti. 

Nel tazieh del sesto giorno Hussein parla di nuo¬ 
vo alla sua famiglia, moglie, fratelli, figli e conferma 
loro la fine terribile che li aspetta. 

I tazieh del settimo e dell’ottavo giorno sono con¬ 
sacrati a un unico personaggio: Hor, un uomo di 
Yazid, il più grande e il più forte dellÙntera armata 
del califfo, persino di Yazid e di Shemr. L’attore che 
ne interpreta il ruolo è scelto per la sua forza fisica, 
deve essere di alta statura, di corporatura vigorosa. 


74 


DIVERGENZE DOTTRINALI E PARTICOLARITÀ DELLO SCIISMO 


con una voce virile e forte, che deve sovrastare quel¬ 
le degli altri attori. Al suo fianco sono presenti due 
suoi figli. Nella storia non si sa se i due figli di Hor 
siano mai esistiti e in ogni caso non hanno avuto un 
ruolo significativo. Sono un’invenzione dei mullah 
perché il loro ruolo è fondamentale: quello di ren¬ 
dere più forte il contrasto e confermare l’ingiustizia 
della morte di Hussein. Infatti, uno di loro ritiene 
che Hor debba rispettare ed eseguire l’ordine di 
Yazid, e in questo è appoggiato da Shemr, l’altro al 
contrario è d’accordo con il padre che intende non 
combattere Hussein, ma trovare un compromesso 
affinché non sia sparso sangue fraterno. 

Nel tazieh del settimo giorno Hor, che si è reca¬ 
to a Damasco, riceve da Yazid l’ordine di tornare a 
combattere contro Hussein. 

Nel tazieh dell’ottavo giorno assistiamo alla con¬ 
versione di Hor. Hussein parla con Hor, al quale si 
presenta come una vittima che non ha voluto la guer¬ 
ra ma è venuto a trovare un accordo. Hor si arrende 
ai suoi argomenti. Il tazieh sfrutta la sua conversione 
facendone un esempio di rivelazione del giusto. 

Gli ultimi due tazieh sono i più drammatici. 

Il tazieh del nono giorno ha per protagonista Ab- 
bas Abul Fazel, giovane fratello di Hussein, di fatto 
suo fratellastro, in quanto figlio della seconda spo¬ 
sa di Ali. Abul Fazel vuole andare a cercare acqua 
nell’Eufrate, che non è lontano ma è inaccessibile 
perché l’accampamento di Hussein è accerchiato. 
Abul Fazel cerca di superare l’accerchiamento, ma 
è catturato dai soldati di Yazid che gli mutilano le 


75 














L’ISLAM CONTRO L’ISLAM 


braccia. Malgrado ciò ritorna al campo tenendo un 
secchio d’acqua fra i denti. 

Il tazieh del. decimo giorno è detto in persiano 
Haftadodotan, che significa settantadue. In arabo è 
VAshura, il giorno della tragica morte di Hussein e 
di coloro del gruppo che sono ancora vivi. Vi ritro¬ 
viamo gli avvenimenti dei giorni precedenti e, anche 
se sono morti, tutti i personaggi che hanno avuto un 
ruolo importante nella vicenda. Infatti, in ogni ta¬ 
zieh si recita una parte di ogni episodio particolare 
di quel giorno, oltre a un momento privilegiato in¬ 
centrato su un protagonista. 

Nel giorno dell’Ashura, l’accampamento è attac¬ 
cato, depredato, messo a fuoco dagli armati del ca¬ 
liffo. Le donne e i bambini sopravvissuti al massacro 
sono catturati. Fra di loro c’è Ali Zayn al-Baqir, figlio 
di Hussein, che sarà il quarto imam degli sciiti. Tutti 
gli uomini sono uccisi e i loro corpi decapitati sono 
abbandonati senza sepoltura. 

Così si chiude il ciclo dell’Ashura ma ci sono al¬ 
tri tazieh che riguardano i giorni successivi. Quel¬ 
lo dell’undicesimo giorno, nel quale la famiglia di 
Hussein è condotta prigioniera nel palazzo di Yazid, 
e quello del dodicesimo giorno in cui i soldati ab¬ 
bandonano il campo con le teste dei nemici infilate 
sulle lance. 

Secondo la tradizione sciita alcuni abitanti dei vil¬ 
laggi vicini vennero a seppellire i corpi e, quaranta 
giorni più tardi, i sopravvissuti che erano riusciti a 
fuggire e si erano nascosti nelle vicinanze si raccol¬ 
gono sulle tombe. Questo raccoglimento segna di 
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fatto l’atto di nascita della commemorazione. 

Molti testi teatrali sono stati scritti sul tema del 
massacro di Karbala, ognuno costruito su un par¬ 
ticolare episodio del ciclo dell’Ashura, o della sto¬ 
ria di uno dei membri della famiglia dei discendenti 
del Profeta o dei suoi seguaci. Così esiste un tazieh 
del martirio di Moslem, un compagno di Hussein, 
quello dei figli di Moslem, quello di Ali Akbar, figlio 
primogenito di Hussein, quello di Kassem, figlio di 
suo fratello Hassan, quello dei figli di Zeinab, sorella 
di Hussein. 

Per fare un paragone con il mondo cristiano me¬ 
dievale possiamo riferirci ai numerosi misteri (dal 
latino misterium, cerimonia) che mettevano in sce¬ 
na la vita degli apostoli o gli avvenimenti più dram¬ 
matici della Settimana Santa come il tradimento di 
Giuda, l’Ultima Cena, il rinnegamento di Pietro, la 
Crocifissione, la sepoltura di Gesù. 

I tazieh sono fondamentalmente tragici ma i 
personaggi, anche se sono eroi dell’islam e valorosi 
guerrieri, sono tuttavia uomini che soffrono la fame 
e la sete, il dolore e l’ingiustizia. Hussein, che è più 
di un eroe religioso in quanto personificazione del 
martirio, del sacrificio, della purezza e della giusti¬ 
zia, l’imam discendente dalla carne e dal sangue del 
Profeta è, malgrado tutto ciò, un padre che piange la 
morte di suo figlio Ali Akbar. Il senso di ingiustizia 
ne risulta più amplificato. 

II tazieh ha in sé tre valenze: artistica, psicologi¬ 
ca, politica. La valenza artistica del tazieh si rivela 
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nella sua evoluzione che partendo da una semplice 
commemorazione religiosa diventa un vero spetta¬ 
colo di artisti dotato di una regia di notevole rilievo. 
A partire da un avvenimento storico relativamente 
semplice ma fondativo nella storia dello sciismo, gli 
autori sono pervenuti a costruire fatti teatrali ricchi 
di dettagli particolarmente evocativi destinati a una 
più approfondita comprensione dello spettacolo. 
Tutti gli iraniani, fin dall’infanzia, conoscono a me¬ 
moria ogni dettaglio del dramma di Karbala, ma lo 
svolgimento e la rapidità con la quale gli avvenimen¬ 
ti si susseguono sulla scena possono sconcertarli. Il 
tazieh sa impiegare segni particolari che permettono 
agli spettatori di orientarsi. Ad esempio, un codice 
di costume; i “buoni”, quelli della famiglia e dei se¬ 
guaci di Hussein, sono vestiti in verde e le loro parti 
non sono declamate ma cantate con voce dolce se¬ 
condo gli stilemi della musica tradizionale, mentre 
i “cattivi”, i seguaci di Yazid, sono vestiti di rosso, 
il colore del martirio*^’. Sono loro che versano il san¬ 
gue fraterno e i loro monologhi non sono cantati ma 
declamati con affettazione con voce rauca e accento 
rabbioso. C’è poi un codice gestuale: il giro dell’at¬ 
tore su se stesso significa che l’azione ha cambiato 
ambiente, un giro o più della scena indica che sono 
state percorse lunghe distanze. In più i combattenti 
leali affrontano il nemico faccia a faccia, i “cattivi” 
si raggruppano per colpire alla schiena, grandi colpi 
della mano sulle cosce manifestano stupore e collera. 

6. In Iran ancor oggi è tradizione non indossare abiti di colore 
rosso essendo tale colore riservato ai martiri. 
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Nei tazieh primitivi gli elementi indicativi dei luo¬ 
ghi erano significati da oggetti: una fontana rappre¬ 
sentava l’Eufrate, una balla di fieno una prateria ecc. 

E probabilmente alla fine del XVII secolo che le 
processioni, che potevano durare anche cinque ore, 
danno luogo a una vera drammaturgia. Sotto il re¬ 
gno dei Qajar (1794-1925)h il tazieh raggiunge la 
sua epoca d’oro e da quel momento possiamo par¬ 
lare di un’autentica arte drammatica, tale da mera¬ 
vigliare diplomatici e viaggiatori occidentali. Verso 
il 1840 l’ambasciatore polacco Alexandre Chodzko 
scrive; «La grandeur della grande Opéra di Parigi, 
tanto ammirata dai parigini, apparirebbe ben povera 
cosa agli occhi del bel mondo di Tehèran». 

Quale risorsa migliore per espiare le proprie colpe 
di una personale partecipazione alla messa in scena 
delle sofferenze dell’imam Hussein a Karbala? Per 
gli sciiti questa tragedia è molto più di una semplice 
contesa per il potere. Ciò che viene messo in gioco 
a Karbala è lo scontro fra il bene e il male, in cui si 
ritrovano i fondamenti della dottrina zoroastriana*, 
antica religione della Persia, l’eterna vicenda della 
lotta degli oppressi contro gli oppressori, il giusto 
diritto alla rivolta contro l’ingiustizia e la sofferenza. 

Gli spettatori partecipano al martirio di Hussein 
con pianti e grida, flagellandosi e compiendo atti di 
devozione, come ad esempio quello di raccogliere la 


7. Vedi nota 1 del capitolo 9. 

8. Vedi nota 1 di questo capitolo. 
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polvere caduta dalla spada che ha ucciso Hussein o 
di toccare il recipiente con l’acqua dell’Eufrate por¬ 
tata da un martire. 

Il tazieh è anche sostitutivo di superstizioni più 
antiche perché non implica esclusivamente un im¬ 
pegno finanziario ma può impegnare direttamente 
il soggetto. L’impegno di recitarlo è spesso il frutto 
di un’offerta riparatrice, il compimento di un voto 
esaudito. Spesso si tratta di uomini che dopo lunghi 
anni di matrimonio non hanno avuto figli, o di sof¬ 
ferenti che cercano una soluzione alle malattie che 
li affliggono. Costoro, il giorno dell’Ashura, fanno 
un voto se il loro desiderio viene esaudito, alcuni 
assicurano parte del finanziamento, altri si impegna¬ 
no a recitare il tazieh. Più il ruolo è importante, più 
l’impegno ha valore. Per anni uno di questi fedeli si 
impegnò a recitare solo il ruolo di Shemr. 

Non ci sono attori professionisti fra quelli che 
partecipano al tazieh, perché prima di essere teatro, 
il tazieh è una cerimonia religiosa: una celebrazione. 
Se il tazieh adotta dal teatro la struttura di una mes¬ 
sa in scena, non ne assume però la divisione in atti, 
scene, intervalli, applausi. La differenza fondamen¬ 
tale con il teatro è che non c’è nel tazieh né identi¬ 
ficazione né proiezione. Gli attori non pretendono, 
come avviene in Occidente, di essere i personaggi 
che incarnano. Gli attori del tazieh sono portatori 
di significati, rappresentano qualcosa e qualcuno nel 
senso etimologico della parola, rendono presenti i 
loro referenti. 

Cerimonie per celebrare la tragedia di Karbala 


80 


DIVERGENZE DOTTRINALI E PARTICOLARITÀ DELLO SCIISMO 

sono state organizzate dagli sciiti quasi subito dopo 
l’evento. Nel XVII secolo la commemorazione del 
martirio di Hussein è una delle accuse fondamentali 
degli sciiti contro i sunniti. 

Lo sfruttamento politico del Tazieh è rinato in 
modo particolare in tre momenti cardine della storia 
dell’Iran. 

Non esistono prove storiche sul numero esatto 
dei giorni né degli avvenimenti che precedono la 
morte di Hussein così come sono raccontati nel ciclo 
dell’Ashura. Allo scopo di drammatizzare le circo¬ 
stanze del massacro di Karbala e l’ingiustizia della 
morte dell’imam Hussein, i mullah hanno fissato nel 
numero di nove i giorni precedenti l’Ashura. Hanno 
inoltre inventato alcuni personaggi come i due figli 
di Hor, e altri espedienti come quello della lettera 
mandata da Yazid a Hussein. 

Dopo l’arrivo al potere dei safavidi nel 1501, lo 
sciismo diventa la religione ufficiale dell’impero ed 
è da allora che le cerimonie del mese di muharram 
prendono un nuovo impulso. L’obiettivo dei safavidi 
è evidente: utilizzare a fini politici la commozione 
popolare chiamando gli sciiti a vendicare il sangue 
dell’imam Hussein, e a schierarsi con lo scià, ban¬ 
diera dello sciismo contro gli ottomani sunniti. Ma 
nell’impero safavide una parte della popolazione 
non si è convertita allo sciismo e, in occasione delle 
processioni, tale comunità sunnita manifesta la sua 
opposizione e si verificano scontri sanguinosi. I se¬ 
guaci delle due religioni si affrontano in simulacri 
di battaglie in cui alcuni dei partecipanti trovano la 
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morte che rivivono, forse a loro insaputa, la battaglia 
di Karbala. Pietro Della Valle, che assiste a questi av¬ 
venimenti, qualche anno più tardi scrive: «Il popolo 
crede che chi muore in combattimento nel corso di 
queste giornate può andare diritto in Paradiso», 

Durante la rivoluzione costituzionalista del 1905- 
1911, la commemorazione serve agli ulema per dif¬ 
fondere le idee dell’opposizione contro i qajar. Infi¬ 
ne, quando scoppia l’agitazione socio-religiosa che 
raggiunge il parossismo nel 1978-1979, i temi della 
commemorazione servono questa volta agli opposi¬ 
tori del regime di Pahlavi. 

Fra il 1935 e gli anni ’60 il tazieh viene proibito. 
Con l’arrivo al potere di Reza Shah Pahlavi nel 1925, 
fondatore della dinastia PahlavP, l’Iran accelera la 
modernizzazione con la creazione di università, il 
miglioramento del sistema educativo, l’industrializ¬ 
zazione, Lo Scià sconvolge l’ordine sociale consoli¬ 
dato accelerando le riforme e cercando di imporre 
la modernità occidentale in Iran. Stabilisce quindi il 
divieto alle donne di portare il velo e l’obbligo per 
gli uomini di vestirsi all’europea. Il tazieh perde al¬ 
lora il patrocinio ufficiale della Corte, di cui benefi¬ 
cava sotto i Qajar. Il nuovo sovrano autoritario non 
poteva che diffidare di un rituale religioso che glori¬ 
ficava la lotta contro l’oppressione e la tirannia. Così 
il tazieh viene puramente e semplicemente vietato 
nel 1935. Tuttavia lo si continua a recitare nelle cam¬ 
pagne, dove gli abitanti dei villaggi fanno la guardia 

9. La dinastia Pahlavi (1925-1979), fondata da Reza Khan, 
incoronato nel 1926 con il nome di Reza Shah Pahlavi, è l’ultima a 
regnare in Iran prima della rivoluzione islamica. 
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durante le rappresentazioni che spesso si svolgono 
di notte. Un testimone di quegli anni riferisce: «La 
polizia faceva irruzione nei villaggi e strappava le ve¬ 
sti di dosso agli attori». All’inizio del regno di Mo- 
hammed Reza Shah, ultimo Scià dell’Iran, il tazieh 
rimane vietato. Poi negli anni in cui partono la “Ri¬ 
voluzione bianca” e le riforme agrarie in cui si distri¬ 
buiscono le terre (anni ’60), il tazieh viene di nuovo 
tollerato, probabilmente allo scopo di controllare il 
clero sciita scontento della Rivoluzione bianca, che 
gli ha tolto la maggior parte dei poteri tradizionali e 
ne ha diminuito l’influenza nell’ambiente rurale. 

Il tazieh sarà riscoperto dai responsabili del Festi¬ 
val di Shiraz, che organizzano rappresentazioni uffi¬ 
ciali poco prima della rivoluzione islamica del 1979. 
Durante gli anni ’60 il cineasta e storico Farrokh 
Ghaffary inizia ad adoperarsi per farlo rinascere. Di¬ 
rettore della televisione culturale e del Festival delle 
Arti di Shiraz, si rende conto che questo prezioso te¬ 
atro popolare sta per scomparire. Il tazieh fa allora la 
sua apparizione in televisione e al Festival di Shiraz, 
dove viene scoperto da registi d’avanguardia come 
Peter Brook e Jerzy Grotowski. 

Arrivato al potere nel 1979, il nuovo regime mo¬ 
stra più di qualche diffidenza per il tazieh e si in¬ 
terroga sull’ortodossia di tali rappresentazioni. I 
mullah pensano di proibirlo con il pretesto che l’im¬ 
peratrice Farah Diba era stata madrina del Festival 
di Shiraz. Probabilmente, come tutti i detentori del 
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potere, i mullah diffidano di aggregazioni popolari 
di massa difficilmente controllabili. Alla fine il tazieh 
è ufficialmente tollerato e ancora una volta utilizzato 
come strumento di potere in quanto utile a consoli¬ 
dare la fede dei ceti meno colti. Nel 1991 va in scena 
al Festival di Avignone. Nel 2005 appare sugli scher¬ 
mi di Parigi nel corso di un Festival alla Cineteca del 
Trocadero, e più recentemente, nel giugno 2006, al 
XXIV Festival Internazionale teatrale di Friburgo. 
In tale occasione, un cineasta iraniano presenta fuori 
concorso il suo ultimo documentario “ Uno sguardo 
sul tazieh”. 

Oggi il tazieh ha perduto lo smalto di un tempo. 
Il rigore con cui lo si rappresenta si traduce in una 
messa in scena sommaria, costumi, accessori e sceno¬ 
grafia minimalisti. Questo non favorisce né una sua 
modernizzazione né una sua maggior diffusione. Ci 
si chiede se per raggiungere un pubblico più vasto il 
tazieh debba rinnovarsi, cercare una propria moder¬ 
nizzazione e attualizzarsi, oppure se proteggersi da 
tutto ciò per mantenere la sua purezza, con il rischio 
di essere relegato al rango di semplice tradizione 
folclorica. Di fatto coloro che si pongono tale que¬ 
stione in termini di modernità o di tradizione sem¬ 
brano dimenticare il ruolo fondamentale, originale e 
intrinseco, del tazieh che è quello di mantenere viva 
la memoria del popolo sciita iraniano e affermarne 
la fede. 

Oggi se il tazieh si recita in tutto l’Iran, nelle 
grandi città e nei villaggi, esso, è controllato dai mul¬ 
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lah, che hanno il potere di autorizzare o meno regi¬ 
sti e attori a rappresentarlo. Le competenze di que¬ 
sti sono riconosciute solo se gli stessi manifestano 
condotta da buoni musulmani, se partecipano alla 
grande preghiera collettiva del venerdì e non ten¬ 
gono discorsi considerabili come attentati all’islam. 
Quelli che, dopo la rivoluzione islamica, non hanno 
accettato tale controllo sono oggi esuli all’estero. 
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8- Il Sigheh 


Anche se la prima moglie di Muhammad era una 
donna influente e indipendente, il Corano pone no¬ 
tevoli differenze fra i due sessi: gli uomini vi sono 
descritti come forti e razionali, le donne come fragili 
e sensibili. Una tale dicotomia destina la donna a un 
ruolo di madre e di sposa riducendo così la sua au¬ 
tonomia e autorità. La condizione della donna nell’i¬ 
slam è relegata soprattutto agli ambiti familiari. 

Ma c’è una differenza fondamentale della conce¬ 
zione della coppia fra sunniti e sciiti: la pratica sci¬ 
ita del matrimonio temporaneo chiamato in arabo 
mout‘a e in persiano sigheh. 

Per i sunniti questa forma di unione fra uomo e 
donna sarebbe stata proibita dal Profeta. Per contro 
gli sciiti attribuiscono questa proibizione a Omar, il 
secondo califfo. Alcuni, però, considerano che tale 
proibizione non abbia valore, posto che nessun mor¬ 
tale ha il potere di interferire su un diritto religio¬ 
so. Sulla base di tale argomentazione, questo tipo di 
matrimonio resta prassi corrente e, in quanto appar¬ 
tenente alla dottrina sciita, il sigheh è menzionato 
nella costituzione della Repubblica islamica dell’I¬ 
ran anche se nella società iraniana la sua legittimità 
effettiva è controversa. 

Il sigheh si basa su un accordo verbale fra un 
uomo e una donna. Tale matrimonio può durare 
un’ora, un giorno, un mese, un anno o di più. Stabili¬ 
ta una somma da pagare in anticipo, la donna si con¬ 
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cede all’uomo per la durata prestabilita. Al termine, 
il matrimonio può essere rinnovato. La dote (mahr) 
è sempre necessaria, anche se può essere simbolica. 
Il pagamento e la durata del contratto sono elementi 
essenziali di questa tipologia di matrimonio. I figli 
nati da tale unione hanno diritto di ereditare dai ge¬ 
nitori e devono essere riconosciuti e mantenuti dal 
padre. Un modo di assicurare protezione ai figli nati 
fuori dal matrimonio ufficiale, secondo alcuni inter¬ 
preti, mentre per altri il sigheh è assimilato a una 
sorta di prostituzione. 

In teoria lo scopo del sigheh è quello di permette¬ 
re relazioni sessuali fuori dal matrimonio ufficiale. Il 
sigheh permette, così, di far fronte al problema degli 
adulteri che si verificano durante lunghi periodi di 
viaggio, ma anche a malattie e persino al ciclo me¬ 
struale. Sarebbe inoltre una soluzione per le vedove 
che possono avere difficoltà a risposarsi. L’islam am¬ 
mette che gli uomini siano soggetti a pulsioni sessua¬ 
li e le donne siano desiderose di attenzioni. 

Di fatto la poligamia e il sigheh disincentivano 
gli uomini dal frequentare prostitute e le donne dal 
mettere in vendita il loro corpo e, tramite il sigheh, 
uomo e donna possono concedersi l’uno all’altra nel 
rispetto della legge islamica. 

Dato che per far diminuire i rapporti sessuali 
fuori dal matrimonio i religiosi iraniani incoraggiano 
questa pratica, ma l’opinione pubblica è contraria, 
la legge del sigheh si propone in due varianti: il ma¬ 
trimonio temporaneo non sessuale e il matrimonio 
temporaneo sessuale. 
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Al momento della firma del matrimonio tempo¬ 
raneo, la donna può inserire la clausola che stipula 
che non ci sarà la consumazione del matrimonio. In 
questo modo le famiglie molto osservanti lasciano 
ai futuri sposi il tempo di conoscersi prima di un 
matrimonio definitivo. In ogni momento, però, la 
donna può trasformare questa clausola e fare dell’u¬ 
nione un matrimonio sessuale e quando ciò avviene 
non è possibile poi tornare all’opzione non sessuale. 

Il matrimonio non sessuale è anche utilizzato per 
garantire che le relazioni di una donna con degli uo¬ 
mini si svolgano senza peccato. Possono ricorrere a 
questa modalità le donne che si trovano a lavorare 
al fianco di uomini con i quali non hanno legami di 
parentela. Essa è molto praticata nei villaggi dove le 
persone sono, per forza di cose, a stretto contatto o 
quando una donna vuole alzare il velo davanti agli 
uomini della famiglia del genero o della nuora. In 
tali casi il matrimonio può durare anche solo pochi 
minuti. 

Poiché non implica la perdita della verginità, il 
sigheh non sessuale non danneggia l’immagine della 
donna che lo ha contratto. Il matrimonio tempora¬ 
neo sessuale, al contrario, impiegato come un sosti¬ 
tuto della poligamia e comunemente chiamato “ma¬ 
trimonio di piacere” è giudicato in modo diverso in 
quanto il suo unico scopo è il piacere. 

Base della famiglia, l’istituzione sociale più im¬ 
portante, il matrimonio permanente è necessario 
alla fondazione di un focolare domestico, sinoni¬ 
mo d’amore e di stabilità. Esso implica solidarietà 
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e condivisione costante fra gli sposi, al contrario del 
matrimonio temporaneo, in cui fin dall’inizio l’uo¬ 
mo dichiara alla donna che la sceglie per un tempo 
determinato oltre il quale da lui non avrà più niente 
da attendersi. 

Pochissimi matrimoni temporanei si concludono 
con un matrimonio permanente. In un paese in cui 
tale matrimonio è concepito come una vergogna, 
un matrimonio permanente con una donna non più 
vergine è praticamente impossibile. E del resto raro 
che una donna consenta a divenire una moglie prov¬ 
visoria. 

Il matrimonio temporaneo in Iran presenta quin¬ 
di due limiti; da una parte molte donne sperano di 
riuscire a trasformarlo in matrimonio permanente, 
cosa che si verifica raramente. Dall’altra, donne che 
hanno perduto la verginità hanno difficoltà a essere 
prese in spose da un altro uomo. 

Incoraggiando il sigheh, lo stato non si preoccupa 
dei valori accettati dalla società, né fa alcunché per 
migliorare l’immagine dei matrimoni temporanei. 
Le autorità concepiscono l’unione provvisoria come 
un meccanismo che aiuta a migliorare la condizio¬ 
ne femminile. In questo modo le donne sarebbero 
protette da un contratto che garantisce loro un ri¬ 
sarcimento economico e l’eredità per la prole nata in 
questa condizione. 

La questione è se, in luogo di migliorare il diritto 
della donna, il sigheh non incoraggi una forma lecita 
di prostituzione. 
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Appare in ogni caso evidente che il potere prefe¬ 
risce chiudere gli occhi sulle ricadute morali e sociali 
sulle donne di questo istituto pur di rispettare le re¬ 
gole deH’islam. 
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9- Lo sciismo dalle origini ai giorni nostri 


Gli sciiti rappresentano, nell’insieme di tutte le 
loro sette, meno del 10% della totalità dei musul¬ 
mani. 

Ad eccezione del Golfo persico, dove costituisco¬ 
no, per quanto riguarda l’Iran, più del 90% della 
popolazione e il 70% in Bahrein, dove si trova più 
della metà delle risorse petrolifere mondiali, nel pa¬ 
norama musulmano gli sciiti costituiscono una mi¬ 
noranza. 

La lotta contro il sunnismo assume quindi un sa¬ 
pore di rivincita e si innesta nell’antico progetto del 
ripristino della giustizia unito nell’idea del ritorno 
del mahdi. 

Dopo la caduta della dinastia dei fatimidi (1171), 
gli sciiti vengono ancora una volta marginalizzati 
dalla maggioranza della comunità islamica e devono 
trovare riparo in zone montagnose isolandosi dal re¬ 
sto della comunità. 

Ciò ha portato all’esistenza della comunità drusa 
arroccata sulle montagne del Libano, di quella alaui- 
ta sul massiccio siriano e di quella zaydita nella zona 
montagnosa dello Yemen del Nord. 

Mentre dappertutto gli sciiti sono ridotti alla con¬ 
dizione di casta inferiore, la Persia diventa al princi¬ 
pio del XVI secolo terra di dominio sciita. 
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LO SCIISMO NON ARABO 

Lo sciismo iraniano 

E nel 1501 che la dinastia dei Safavidi, che pro¬ 
viene da tribù turche dell’Asia centrale, impone 
all’Impero persiano lo sciismo duodecimano. Alcuni 
studiosi ci vedono il progetto di parte dei nomadi 
turchi di costituire così un baluardo all’egemonia 
sunnita nella regione. Per rendere questa decisione 
operativa, poiché la Persia è allora in gran parte sun¬ 
nita, è necessario promuovere un vasto movimento 
di conversione. Malgrado questo, sussistono nelle 
zone di confine dell’Iran minoranze etniche come i 
turkmeni, i curdi e i beluci di osservanza sunnita. 
Deve quindi realizzarsi un lungo processo di neces¬ 
saria fusione lungo il quale lo sciismo diventa pro¬ 
gressivamente la componente fondamentale della 
nazione iraniana. Nel XVIII secolo, con l’instau¬ 
rarsi della dinastia Qajar*, l’identificazione fra scii- 

1.1 Qajar (1794-1925), originano da una tribù turcomanna. Il dodi¬ 
cesimo sovrano qajar Fath Ali Shah (1797-1834) stabilisce delle regole 
di successione per evitare l’instabilità politica durante i cambiamenti 
di sovrano. Si affida a degli ufficiali europei per modernizzare l’eserci¬ 
to ma non riesce ad evitare l’invasione russa all’inizio del XIX secolo. 
Il suo successore si trova a fronteggiare una dissidenza religiosa che 
degenera in guerra civile e, nello stesso tempo, deve resistere ai desi¬ 
deri di espansione russi e britannici. Nasser el-Din Shah (1848-1896), 
primo sovrano persiano a viaggiare in Europa, riorganizza l’ammini¬ 
strazione e fonda alcune università. Uno sciopero del tabacco (1890) 
gli impedisce di evitare che il monopolio sia affidato a una compagnia 
britannica e, fatto unico nella Persia contemporanea, viene assassinato 
da un religioso. L’apertura verso l’Occidente ispira alla classe diri¬ 
gente un desiderio di modernità e al contempo l’ambizione di poter 
costituire uno Stato in grado di resistere all’ingerenza straniera. Tale 
fermentazione intellettuale sfocia nella creazione di una Costituzione 
(1906). Tale struttura costituzionale durerà, almeno formalmente, fino 
alla rivoluzione islamica (1979). 
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smo e Iran è compiuta. Tale periodo vede lo sciismo 
proporsi come religione istituzionale con un clero 
gerarchico. Confortano questo processo le teorie 
che argomentano come necessaria una guida della 
comunità da parte di studiosi teologi e giuristi. L’o¬ 
pinione più accreditata all’epoca (il pensiero usulz) 
ritiene, infatti, compito dell’alto clero quello di as¬ 
sumersi molte delle prerogative riservate all’imam, 
come l’interpretazione stessa del Corano. 

Il clero fonda la sua rilevanza sociale su un’au¬ 
tonomia finanziaria. Sono le donazioni ricevute a 
permettere alla casta di aiutare i diseredati e avviare 
scuole coraniche. Così i religiosi consolidano la loro 
presenza in ambiti dove lo stato è più o meno assen¬ 
te. In parallelo a queste iniziative il clero formaliz¬ 
za riti come l’Ashura, che commemora ogni anno il 
martirio di Hussein a Karbala, nel quale la comunità 
iraniana può riconoscersi. Il clero si pone così, agli 
occhi dei credenti, come garante di giustizia e veri¬ 
tà contro ogni forma di tirannia. Alla fine del XIX 
secolo il clero finisce così per costituire un vero e 
proprio contropotere opposto alla dinastia Qajar, 
ormai in pieno declino. Nel 1890 il clero organizza 
così una rivolta popolare contro la decisione dello 
Scià di concedere all’Inghilterra il monopolio della 
coltivazione del tabacco. Tale episodio sancisce la 
presenza sulla scena politica del clero come difenso¬ 
re degli interessi nazionali. 

Con il XX secolo il clero si trova a far fronte all’e- 
mergere di una corrente modernista che sempre più 
influenza lo Scià. Nel 1906 le riforme liberali elabo- 
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rate sul modello occidentale impongono al clero di 
farsi promotore di una marcia indietro e di confi¬ 
gurarsi quindi come un freno al progresso moder¬ 
no. Punto cruciale di questo confronto è il colpo di 
stato di Reza Khan nel 1921, grande ammiratore di 
Mustafa Kemal, che vuole inserire l’Iran nel vasto 
movimento di modernizzazione e laicizzazione in 
atto. Marginalizzato dal potere, il clero non manca 
di sfruttare ogni malessere provocato da riforme 
spesso brutalP. Lo sciismo iraniano viene percorso 
allora da idee terzomondiste e si fa la punta di lancia 
della rivolta contro l’ordine costituito. Il tentativo 
degli scià di privare il clero del suo potere non fa che 
ridare allo sciismo la sua forza rivoluzionaria origi¬ 
naria. Ed è rinfocolando l’antica convinzione dell’il¬ 
legittimità del potere costituito che il clero riesce a 
promuovere e organizzare la rivolta del 1979. 

La politica estera dell’Iran dopo la Rivoluzione 
islamica è condizionata da due esigenze: quella di 
mantenere l’egemonia sulla regione e quella di di¬ 
fendersi dall’aggressione delle circostanti nazioni 
sunnite. L’Iran conduce quindi in primo luogo una 
politica pansciita che unifica le iniziative delle comu¬ 
nità sciite esterne. La sua influenza si esercita prin¬ 
cipalmente nell’ambito sciita duodecimano, mentre 
è quasi inesistente nel mondo ismailita. Il regime 
degli ayatollah, che si propone come garante della 


2. Yann Richard, «L’échec de la modernisation», Les Collections 
de l’Histoire, n.42, 2009, pp.66-71. Contrariamente a Mustafa Kemal, 
che ha un progetto relativamente preciso di riforme modernizzatrici 
unendo la fermezza alla pedagogia, Reza Pahlavi agisce in modo im¬ 
pulsivo senza aver preliminarrhente unificato il paese. 
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verità islamica, intende diffondere la rivoluzione sci¬ 
ita in Medio Oriente. Nel contempo l’Iran tenta di 
uscire dall’accerchiamento in cui lo tengono le po¬ 
tenze sunnite di Turchia e Arabia Saudita. Questa 
sindrome di paese accerchiato è uno dei motori della 
politica estera dell’Iran da cui si genera, come con¬ 
seguenza naturale, il sostegno fornito alle minoranze 
sciite di altre nazioni. 


Il dilemma azero 

Antica provincia dell’impero persiano, l’Azerbai¬ 
gian entra nell’area di influenza sovietica all’inizio 
degli anni ’20 e infine proclama la propria indipen¬ 
denza nel 1991. L’origine dello sciismo azero risale al 
XVI secolo quando le popolazioni nomadi di origi¬ 
ne turkmena convertite allo sciismo invadono la re¬ 
gione. In tale periodo fra azeri e persiani si stabilisce 
così una fratellanza religiosa. 

Ma l’Azerbaigian non può certo liberarsi dalla 
propria origine turca in forza dei legami linguistici 
e culturali esistenti con la Turchia che tenta di sfrut¬ 
tare tali legami per proporsi come stato guida nella 
regione che ha le stesse origini. La Turchia propone 
così una solidarietà etnico-nazionale che suscita una 
risposta negli ambienti laici ma non riesce a mobili¬ 
tare la maggioranza sciita, che è il 75% della popo¬ 
lazione azera. 

Ma l’appartenenza allo sciismo duodecimano 
non fa deU’Azerhaigian uno stato vassallo dell’Iran. 
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Infatti la lunga occupazione sovietica ha operato una 
profonda laicizzazione della società per cui, anche se 
attualmente in fase di risveglio, la religione resta an¬ 
cora ben lontana dall’intervenire nel sociale. Stimo¬ 
lare inoltre eccessivamente lo sciismo azero potrebbe 
indurre i venti milioni di azeri presenti in territorio 
iraniano, galvanizzati da un comune credo religioso, 
a rivendicare il progetto di una riunificazione con 
l’Azerbaigian dei territori da loro occupati. 

In questo paese bisogna anche tener conto dell’in- 
fluenza degli Stati Uniti che, a partire dalla caduta 
deirURSS, hanno finanziato la transizione del paese 
verso un’economia di mercato, ricevendone come 
contropartita privilegi in campo petrolifero e allean¬ 
za politica. Una realtà che indebolisce notevolmente 
una possibile influenza dell’Iran sull’Azerbaigian. 


Gli hazara dell’Afghanistan 

Conquistata nel XVIII secolo dall’impero persia¬ 
no, la regione dell’Hazarajat è ben presto converti¬ 
ta allo sciismo duodecimano. Un secolo più tardi le 
tribù pashtun sottomettono gli hazara e li integra¬ 
no in un nuovo stato, l’Afghanistan. I pashtun ne 
fanno il baluardo dell’ortodossia sunnita. Da quel 
momento contro le sette dissidenti ritenute eretiche 
hanno inizio repressioni notevoli. Gli hazara vengo¬ 
no privati delle loro terre e dei loro diritti politici 
e sociali. Questa comunità sciita è, fin dalla nascita 
dell’Afghanistan, posta in una condizione di mar¬ 
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ginalità. Nel 1919 la presa di potere di Aminullah 
dà agli hazara, che credono alla sua intenzione di 
procedere a un’integrazione delle minoranze, una 
speranza di emancipazione che li porta a emigrare 
nelle città dove costituiscono in breve solo un sotto¬ 
proletariato al servizio della maggioranza pashtun. 
Tale situazione di sudditanza rafforza i legami della 
comunità hazara e fa emergere un clero sciita soste¬ 
nuto dall’Iran. L’invasione sovietica del 1979 for¬ 
nisce agli hazara l’occasione di rifiutare il dominio 
pashtun e la convergenza fra la lotta armata contro 
l’occupante sovietico e il risveglio religioso crea nella 
comunità una nuova coscienza politica. Teheran as¬ 
seconda questa tendenza e favorisce la creazione di 
un partito filo iraniano, il Nasr. Alla fine della guerra 
contro i sovietici nel 1989, gli hazara rappresentano 
una vera e propria entità politica e si alleano ai taziki 
e agli uzbeki nella lotta contro l’egemonia pashtun. 
L’Iran approfitta del risveglio hazara per aumentare 
la propria presenza in Afghanistan sostenendo e fi¬ 
nanziando i partiti sciiti mentre, per contro, l’Arabia 
Saudita dà il suo aiuto ai partiti pashtun di osservan¬ 
za sunnita. 

Nel 1994 l’arrivo dei talebani al potere con la 
benedizione degli Stati Uniti, tramite il Pakistan, 
cambia totalmente lo scenario. I pashtun sunniti ri¬ 
vendicano un islam rigorista e combattono le sette 
dissidenti. Gli sciiti sono quindi violentemente per¬ 
seguitati e si ritrovano nella antica condizione di pa¬ 
ria. Tale situazione finisce per rafforzare il legame fra 
hazara e iraniani contro talebani e pakistani. 
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Gli hazaxa, che rappresentano il 16% della po¬ 
polazione afghana, costituiscono così l’alleato più 
fedele dell’Iran nel paese. 

Gli alevi di Turchia 

Gli sciiti alevi rappresentano circa un quarto del¬ 
la popolazione turca, un numero sorprendente in un 
paese da tempo bastione del sunnismo. Questa po¬ 
polazione risiede principalmente nel sud-est dell’A- 
natolia e la sua conversione allo sciismo duo- deci¬ 
mano risale al passaggio delle tribù nomadi nel XVII 
secolo. 

Lo sciismo praticato dagli alevi differisce da quel¬ 
lo iraniano su molti punti. In primo luogo, gli alevi 
non conoscono un clero organizzato e strutturato 
come in Iran. In secondo luogo, la loro teologia, che 
ha avuto uno sviluppo assolutamente autonomo, in¬ 
globa alcuni temi che all’islam sono estranei. Questa 
diversità è stata occasione di numerose persecuzioni 
subite dal potere ottomano. Tale situazione di emar¬ 
ginazione spiega l’appoggio massiccio degli alevi alla 
repubblica laica di Ataturk, sola garanzia della loro 
sopravvivenza. Risale a tale epoca la loro emigrazio¬ 
ne verso l’interno del paese dove si integrano nei 
partiti politici di sinistra e nei sindacati, fondando il 
Birlik Tarlisi (Partito dell’Unità) nel 1966 e il Baris 
Parlisi (Partito della Pace) nel 1996. 

La crescita del fondamentalismo sunnita in Tur¬ 
chia è quindi percepito come una minaccia dalla 
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comunità alevi. La seconda metà degli anni ’90 ha 
visto infatti lo sviluppo di movimenti anti-alevi nel¬ 
le grandi città dell’Anatolia. Tale conflitto ha avuto 
ripercussioni fino in Germania, dove il 63 % dei mu¬ 
sulmani è di origine turca e dove quindi la comunità 
alevi (circa il 13% dei musulmani tedeschi) ha dovu¬ 
to subire persecuzioni. 


Gli sciili del sub-conlinenle indiano 

Il commercio e l’invasione di popolazioni turco- 
fone provenienti dal nord sono i vettori dell’islamiz- 
zazione dell’India. Dal XVIII secolo è l’influenza 
persiana a provocare un’ondata di conversioni allo 
sciismo nella regione. 

Mentre nell’India del nord si rileva la presenza 
di sciiti duodecimani, gli Ismailiti, separati in mol¬ 
te comunità diverse, si posizionano sulle rive occi¬ 
dentali dell’Indo, come nel Sud del Pakistan. Quelli 
che sono chiamati ismailiti nizariti, discendenti dalla 
famosa setta degli Assassini’, riconoscono l’autorità 
della dinastia degli Aga Khan, fondata nel IX secolo, 
finanziariamente molto potente. 

Di fronte alla preponderante presenza degli indù 
e anche degli altri musulmani, gli sciiti d’india sono 

3. Fondata da Hassan ibn Sabbah nell’IX secolo, la setta degli As¬ 
sassini è temuta per il fanatismo dei suoi membri che sono pronti a 
morire e ad uccidere per ordine del loro capo. Il termine «assassini» 
deriverebbe invece da hashishin ovvero fumatori di hashish. La leg¬ 
genda vuole che Hassan ibn Sabbah si sia servito di questa droga per 
esaltare i suoi affiliati e per convincerli che le loro missioni suicide 
avrebbero loro spalancato le porte del Paradiso. 
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una minoranza. In effetti non rappresentano delPin- 
tera popolazione musulmana del paese che il 10%. 
Malgrado Tindipendenza indiana abbia imposto 
Tuguaglianza di tutte le confessioni religiose, la si¬ 
tuazione è ben lontana dal non essere conflittuale. 
Infatti venticinque milioni di sciiti indiani restano 
emarginati, come del resto i sunniti spesso persegui¬ 
tati dagli stessi integralisti sunniti. 

Anche in Pakistan trenta milioni di sciiti sono og¬ 
getto di discriminazioni e sfruttamento, condizione 
questa che li conduce a prendere posizioni radicali. 
Il governo non nasconde le proprie inquietudini per 
l’emergenza di gruppi sciiti estremisti nella regione 
di Karachi. Si teme, in effetti, una strumentalizzazio¬ 
ne di tali milizie sciite radicali da parte dell’Iran, che 
in esse trova un’arma di destabilizzazione nei con¬ 
fronti di un paese alleato degli Stati Uniti. 
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LO SCIISMO ARABO 

Lo sciismo iracheno 

Nato in Iraq, lo sciismo duodecimano è praticato 
da circa il 60% della popolazione di questo paese. 
Tuttavia la setta si è sempre trovata in una situazione 
di inferiorità politica. 

Come spiegare questo paradosso? Per capire 
dobbiamo rifarci alla fine della Prima guerra mon¬ 
diale quando lo smantellamento dell’impero ottoma¬ 
no porta alla creazione dell’Iraq per iniziativa della 
Gran Bretagna^*. Gli inglesi uniscono a questo fine le 
città di Bagdad, Bassora e Mossul con i loro territori 
e mettono alla testa del nuovo stato il principe Fai- 
saP, figlio dello sceriffo Hussein della Mecca. 

La creazione dell’Iraq permette all’Inghilterra 
non solo l’accesso per via terrestre alle Indie ma con¬ 
trasta l’espansione dell’Arabia Saudita nella regione. 

Il nuovo stato presenta quindi una notevole di¬ 
versità etnico-culturale. In esso si trovano fianco a 
fianco popolazioni sciite dell’antico vilayet di Bas¬ 
sora (a suo tempo provincia dell’impero ottomano), 
i sunniti di Bagdad e i curdi di Mossul. Le regioni 
curde, poste all’origine sotto mandato francese, era¬ 
no state cedute da Clemenceau, che ne ignorava le 

4. Inglesi e francesi si spartiscono le spoglie deir«uomo malato» 
secondo gli accordi di Sykes-Picot conclusi nel 1916. L’Oriente, es¬ 
senzialmente la Siria e il Libano, passano alla Francia, mentre la Gran 
Bretagna, già presente in Egitto, eredita la Palestina e l’Iraq. 

5. Ciò come ricompensa per l’aiuto dato agli inglesi dalla famiglia 
hascemita, che durante la Prima guerra mondiale aveva sollevato una 
parte dell’Arabia contro gli ottomani. 
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ricchezze petrolifere, a Lloyd George. Dal momento 
della creazione dello stato iracheno, le popolazioni 
sciite del Sud, per metà nomadi e per metà contadi¬ 
ne, si ritrovano sotto l’autorità dei sunniti, come lo 
sono state per diversi secoli sotto l’Impero ottoma¬ 
no, e, nel 1920, si rivoltano alla dinastia sunnita ma 
gli inglesi, alleati degli ascemiti, reprimono la rivolta 
nel sangue. L’indipendenza viene poi accordata all’I¬ 
raq nel 1930 dagli inglesi che continuano a mantene¬ 
re una notevole influenza sul paese e ottime relazio¬ 
ni con gli ascemiti. Con la Guerra fredda l’Iraq non 
sfugge al conflitto fra i grandi fronti, occidentale e 
sovietico, e diventa un elemento del dispositivo di 
accerchiamento dell’URSS siglando con l’Occiden¬ 
te, nel 1955, il Patto di Bagdad^’. Ma nel 1958 una 
rivoluzione porta al potere il partito Baath, i cui 
principi fondamentali sono laicismo e modernità. 
Ma, malgrado ogni velleità laicista, il potere rimane 
nelle mani dei sunniti e la miseria sospinge le masse 
sciite dalla campagna alle città per trovarvi lavoro. 
Fra loro alcuni entrano nei partiti di sinistra con 
l’obiettivo di migliorare le loro condizioni a scorno 
dei religiosi ostili all’ateismo sovietico e al laicismo 
baathista. Alla fine degli anni ’50, altri ambienti sci¬ 
iti cercano di uscire dall’emarginazione creando un 
partito politico, il Dawa al-islamiycP, ostile al comu- 

6. Il patto di Bagdad siglato il 24 febbraio 1955 da Iraq, Iran, Tur¬ 
chia, Pakistan e Inghilterra è un’alleanza militare creata contro le mi¬ 
nacce sovietiche nella regione (l’Egitto nasseriano aderiva all’Est) e 
vede l’adesione successiva nel 1958 degli Stati Uniti. 

7. Il Dawa al-Islamiya, sostenuto all’inizio dalla lotta armata, è oggi 
uno dei principali partiti conservatori iracheni. E diretto dall’attuale 
Primo ministro iracheno Nuri al-Maliki. 
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nismo e al laicismo, che vuol essere un risveglio della 
coscienza politica degli sciiti in Iraq. In tale periodo 
l’Iran vede nella comunità sciita una leva per inde¬ 
bolire il filo-arabismo di Bagdad, percepito come 
una minaccia. 

L’Arabia Saudita non vede di buon occhio il riav¬ 
vicinamento del regime degli scià agli sciiti iracheni. 
Questo per il timore di una possibile perdita di in¬ 
fluenza nel Golfo persico, zona strategica dove tran¬ 
sita il 35% del petrolio grezzo trasportato su nave^. 

Sotto il partito Baath, come sotto Saddam Hus¬ 
sein, dopo la sua andata al potere nel ’68, la politica 
nei confronti degli sciiti è conseguente alla volontà 
di consolidare la nazione irachena. Le sue risorse, la 
popolazione e la posizione geografica possono, agli 
occhi della dirigenza, rendere l’Iraq una potenza ri¬ 
levante nella regione. Il loro scopo è quello di creare 
uno stato nazione arabo, laico e moderno in grado 
di superare i particolarismi religiosi ed etnici. Que¬ 
sto progetto si traduce nella repressione del nazio¬ 
nalismo curdo e della confessione sciita. Negli anni 
’70, per integrare gli sciiti nel nuovo stato, Saddam 
Hussein sperimenta anche altri metodi. Conduce 
una politica di industrializzazione nella regione di 
Bassora e si pone come protettore delle autorità reli¬ 
giose sciite. Ma il successo della rivoluzione islamica 
in Iran stravolge la situazione, in quanto, l’arrivo al 

8. L’importanza cruciale dello stretto di Hormuz e le tensioni che 
esso suscita è rivelata dalle dichiarazioni fatte r8 gennaio 2012 dal 
segretario alla Difesa degli Stati Uniti Leon Panetta, che afferma che 
il blocco dello stretto da parte dell’Iran avrebbe costituito una «linea 
rossa» oltrepassata la quale sarebbe stato inevitabile un intervento 
americano. 
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potere del clero sciita nel paese confinante e la figura 
carismatica di Khomeini rappresentano un rischio di 
destabilizzazione del governo iracheno con la loro 
influenza sulle minoranze sciite presenti nel paese. 
Infine, l’iniziativa nel 1980 degli ayatollah di mobi¬ 
litare le masse sciite del Sud dell’Iraq spinge Sad¬ 
dam Hussein a dichiarare guerra all’Iran. Ognuno 
dei belligeranti tenta quindi di strumentalizzare le 
popolazioni nemiche, ma senza successo. Gli sciiti 
del Sud dell’Iraq sentono più importante della loro 
confessione sciita il loro essere arabi, mentre per gli 
arabi iraniani l’appartenenza all’Iran è più impor¬ 
tante dell’origine etnica. Ciò malgrado, non si deve 
sottovalutare l’influenza dell’Iran sulla comunità sci¬ 
ita, in quanto proprio in Iran vanno a condurre la 
propria formazione molti mullah iracheni. Se quin¬ 
di nel 1991 la coalizione occidentale vittoriosa nella 
Guerra del Golfo decide di non rovesciare Saddam 
Hussein è per non dare occasione alla formazione di 
una repubblica sciita nel Sud del paese. 

Nel 2003, dopo la caduta del regime di Saddam 
Hussein, l’Iran ha ampiamente infiltrato il territorio 
iracheno e dispone di punti di forza nella zona, ma 
gli sciiti iracheni non per questo sono pro-iraniani e 
spesso rivendicano la propria indipendenza nei con¬ 
fronti di ogni forma di tutela esercitata dal vicino. 

Gli sciiti del Golfo Persico 

Gli sciiti rappresentano il 70% della popolazione 
del Golfo e si trovano in una condizione di emargi¬ 
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nazione sociale nei rispettivi paesi. Se si prende in 
esame la parte orientale dell’Arabia Saudita, la pre¬ 
senza dello sciismo in tale zona data dal tempo del 
califfato Bouyida^ nel X secolo. I Saud, fedeli waha- 
biti, una corrente rigorista dell’islam sunnita, annet¬ 
tono questa regione all’inizio del XX secolo per inte¬ 
grarla nel loro regno. Tale regione, la più ricca in pe¬ 
trolio della nazione, ospita attualmente solo il 10% 
della popolazione saudita. La coabitazione fra le due 
comunità è ben lontana dall’essere facile. I wahabiti, 
che sono i guardiani dei luoghi santi dell’islam e si 
pretendono i garanti del rigorismo sunnita, accetta¬ 
no dunque male la presenza di “eretici” sul proprio 
territorio. Come in Iraq, il regno saudita ha oscillato 
fra repressione e tentativo di integrare la comunità 
sciita. Inoltre l’arrivo di pellegrini sciiti, soprattutto 
iraniani, sul loro territorio è fonte di inquietudine 
per i dirigenti sauditi, ragione per cui hanno distrut¬ 
to le ultime tracce dello sciismo nel loro paese, come 
le tombe di alcuni imam. L’aspetto religioso nel con¬ 
fronto fra Arabia Saudita e Iran non è trascurabile, 
soprattutto dopo il 1979, quando la rivalità religiosa 
viene a rafforzare la concorrenza strategica delle due 
potenze della regione. 

Per quanto riguarda il Kuwait e il Qatar, gli sciiti 
rappresentano rispettivamente il 25% e il 20% della 
popolazione e si trovano nella stessa situazione di 
esclusione dei loro confratelli in Arabia Saudita, an¬ 
che se la repressione qui è meno violenta. Il Bahrein 


9. Il califfato bouide è una dinastia sciita di origine persiana che 
regna sulla Persia e su una parte dell’Iraq fra il 945 e il 1055. 
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conosce una situazione più atipica: una minoranza 
sunnita dirige dal XVIII secolo questo stato abitato 
per il 75% da sciiti. Il paese è da lungo tempo riven¬ 
dicato dall’Iran per ragioni storiche. L’Iran lo consi¬ 
dera, infatti, una provincia destinata a confluire nel¬ 
la Repubblica islamica. Sul piano interno, il Bahrein, 
che ha già visto forti agitazioni sociali, è un reale ri¬ 
schio di esplosione se la situazione di emarginazione 
politica degli sciiti dovesse perdurare. In questo pa¬ 
ese, nel contesto delle “primavere arabe” un’ondata 
di contestazioni popolari scoppia il 14 febbraio 2011 
con uno sciopero generale e diverse manifestazioni. 
La repressione armata, appoggiata dall’Arabia Sau¬ 
dita, si accanisce sugli sciiti, anche se nella contesta¬ 
zione la questione confessionale non gioca un ruolo 
fondamentale. Malgrado numerosi arresti e processi 
sommari la minaccia della ribellione è ancora incom¬ 
bente. Anche qui sarebbe sbagliato credere che gli 
sciiti del Golfo siano strumentalizzati dall’Iran, ma 
la situazione di esclusione a cui sono costretti li ren¬ 
de ricettivi alle sollecitazioni del vicino. 

Lo sciismo zaydita dello Yemen 

Nello Yemen lo sciismo è di confessione zaydita e 
quindi riconosce rautorità del quinto imam. Questo 
ramo dello sciismo è servito di base alla costruzione 
nel X secolo dello stato yemenita. Solo l’espansione 
dell’Impero ottomano e quella della Gran Bretagna 
hanno costretto gli zayditi a lasciare il potere nel 
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XIX secolo. Al loro ritorno dopo la Prima guerra 
mondiale, gli sciiti yemeniti entrano in conflitto con 
i vicini wahabiti, a cui lo Yemen è costretto a cede¬ 
re la regione dell’Azir. Nel 1962, quando gli inglesi 
promuovono la Federazione dell’Arabia del Sud, fu¬ 
turo Yemen del Sud, una rivoluzione di ispirazione 
repubblicana scoppia a Sanaa e rovescia il potere 
zaydita. Lo scontro supera le frontiere dello Yemen 
e vede l’intervento dell’Egitto al fianco dei repub¬ 
blicani e, in modo assolutamente inatteso, l’Arabia 
Saudita a fianco dei conservatori sciiti. Nel ’67 la Fe¬ 
derazione dell’Arabia del Sud diventa indipendente 
e prende il nome di Yemen del Sud. 

Nel corso degli anni ’70 i due paesi, il regime 
comunista nel Sud e i repubblicani nel Nord, si 
pronunciano a favore della riunificazione. Gli sciiti 
rifugiati nelle montagne dopo l’avvento dei repub¬ 
blicani nel ’62 non hanno alcun interesse alla crea¬ 
zione di un grande Yemen che vedrebbe il loro peso 
demografico ridursi e la possibilità di un ritorno al 
potere allontanarsi ma, malgrado il sostegno dell’A¬ 
rabia Saudita, le tribù sciite non possono impedire 
la riunificazione che avviene nel 1990. Da allora esse 
costituiscono un contropotere ostile ai modernisti di 
Sanaa. 


Gli alauiti di Siria 

La Siria è un vero e proprio mosaico etnico e re¬ 
ligioso. Nel paese nell’ambito della comunità mu¬ 
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sulmana, che costituisce r86% della popolazione, 
convivono sunniti (83%), alauiti (13%), drusi (3%), 
ismailiti (1%). La confessione alauita nasce nel IX 
secolo da uno scisma dello sciismo. Gli alauiti rico¬ 
noscono la legittimità deH’undicesimo imam e di¬ 
vergono su alcuni punti dogmatici dalla confessione 
duodecimane. Gli specialisti faticano a classificarli, 
alcuni li considerano come ismailiti, altri li giudica¬ 
no più vicini allo sciismo duodecimano. Emarginata 
fin dall’inizio dai sunniti, questa minoranza si rifugia 
nella regione montagnosa del nord-est del paese. Bi¬ 
sogna aspettare l’arrivo dei francesi, dopo la Prima 
guerra mondiale, per vedere la situazione degli alaui¬ 
ti evolvere in una presenza politica. In quanto po¬ 
tenza mandataria la Francia prova a concedere agli 
alauiti l’autonomia e a creare per loro uno stato'®. 
Parallelamente gli alauiti fanno massicciamente pro¬ 
prio l’esercito siriano creato dai francesi tra le due 
guerre. Nel corso dei negoziati per l’indipendenza 
della Siria, la Francia si vede costretta a cambiare 
strategia e a pronunciarsi per la creazione di una Si¬ 
ria unita, nella quale si dovrebbero integrare le enti¬ 
tà alauita e drusa. Gli alauiti, da sempre in conflitto 
con la maggioranza sunnita, si oppongono con forza 
a questa riunificazione che significherebbe il loro 
ritorno all’inesistenza sociale. Essi vedono quindi 
nel partito Baath, laico e nazionalista, il modo per 


10. La suddivisione territoriale prevista dai francesi divideva la Siria 
in quattro parti di cui una drusa e una alauita. Per i nazionalisti che 
parteggiano per una «grande Siria» ciò innesca la rivolta. Essa scoppia 
nel 1925 partendo dalle montagne druse. La repressione è feroce e 
Damasco viene bombardata. 
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sfuggire all’emarginazione. Nel 1943, quando la Si¬ 
ria accede all’indipendenza, gli alauiti appoggiano il 
partito Baath e, alla fine degli anni ’60, con l’aiuto 
dell’esercito fedele alla loro causa, arrivano a pren¬ 
dere il potere in Siria. Questa vittoria della minoran¬ 
za alauita si incarna nel generale Hafez al-Assad che, 
contrariamente alla strategia déll’Iran, non promuo¬ 
ve una politica di conversione allo sciismo, ma si ac¬ 
contenta di assicurare il controllo degli alauiti sullo 
stato siriano. Avviene così che i sunniti, in modo del 
tutto inatteso, si trovano in posizione di minoranza 
politica in un paese dove costituiscono la maggio¬ 
ranza demografica. In materia di politica estera si 
sviluppano quindi due costanti. In primo luogo, il 
regime degli Assad non accetta l’indipendenza del 
Libano, che considera appartenente alla “grande 
Siria” e che tenta fin dall’inizio di riportare in suo 
potere. A questo scopo si appoggia sulla minoranza 
sciita ostile ai maroniti fautori deU’indipendenza li¬ 
banese. Parallelamente la Siria si oppone da sempre 
alla emergenza di una potenza irachena e ciò la con¬ 
duce ad avvicinarsi alla politica di Teheran. Queste 
due logiche possono far pensare alla costruzione di 
un’alleanza sciita nei tre paesi, ma la tesi è azzardata 
considerando che dagli ayatollah iraniani gli alaui¬ 
ti sono ritenuti eretici. Si deve piuttosto pensare a 
una naturale solidarietà sciita contro il predominio 
sunnita nella regione, ovvero un certo pragmatismo 
politico. 
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I Drusi 

Nata neirXI secolo da una scissione in seno agli 
ismailiti, la setta drusa riconosce l’autorità di al-Ha- 
kim, sesto imam. La maggior parte dei suoi membri 
abbandona l’Egitto dopo la caduta del califfato fati¬ 
mide per rifugiarsi nelle montagne del Libano. Da 
allora su quelle montagne, fino al XIX secolo, i drusi 
dominano sciiti e maroniti, mentre i sunniti occu¬ 
pano le pianure e il litorale. La crescita economica 
dei maroniti nel XIX secolo minaccia questo equi¬ 
librio e porta i drusi alla repressione violenta delle 
popolazioni maronite. I massacri del 1860 inducono 
le grandi potenze a prendere posizione: la Francia a 
fianco dei cristiano-maroniti, potenziali supporti del 
progetto di regno arabo voluto da Napoleone III; La 
Gran Bretagna a fianco dei drusi. Il conflitto porta 
all’emigrazione dei maroniti nelle pianure, a Beirut 
e all’estero. Alla fine della Prima guerra mondiale i 
drusi sono insofferenti alla presenza francese e, nel 
1925, si rivoltano. La potenza coloniale francese di¬ 
spiega un importante dispositivo militare e riesce a 
decapitare l’insurrezione. In conformità alla fram¬ 
mentazione territoriale operata dalla Francia fra le 
due guerre, la comunità drusa si trova divisa in due. 
Una parte è incorporata nel Libano, mentre un’altra 
si vede offrire la possibilità di costruire un micro¬ 
stato, presto assorbito dalla Siria. Sul modello degli 
alauiti, ma in ben più piccola misura, la minoranza 
drusa presente in Siria ha visto nell’affermazione del 
movimento Baath la possibilità di uscire daU’emar¬ 
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ginazione. Essa partecipa quindi alla costruzione di 
un fronte antisunnita e confluisce nell’esercito. Mal¬ 
grado ciò, i punti di discordia non tardano a mani¬ 
festarsi e mettono fine a questa alleanza. In Libano 
è l’antagonismo tra drusi e maroniti che da sempre 
ha connotato le relazioni fra le due confessioni. Al 
momento dello scoppio della guerra civile, nel ’75, i 
drusi, guidati da Walid Jumblatt, cercano soprattut¬ 
to di mettere fine al Patto nazionale'* vantaggioso 
soprattutto per le confessioni predominanti maroni¬ 
te e sunnite. Lo scopo è di costituire un regime laico 
che garantisca loro un maggior potere politico. 


Gli sciiti del Libano 

Gli sciiti, presenti in Libano fin dalle origini della 
setta nel Sud del paese ma anche a Nord-est presso 
la frontiera siriana, costituiscono un proletariato mi¬ 
serabile sotto tutela sunnita e in seguito drusa, fin 
dagli inizi del XIX secolo. Si deve attendere il man¬ 
dato francese perché la comunità sciita, che pure si 
oppone alla presenza straniera, esca dalla sua con¬ 
dizione di esclusa. Al momento dell’indipendenza 
tale comunità è percepita come un’entità politica a 
parte che si vede del resto attribuire, nel quadro del 
patto nazionale del 1943, la presidenza dell’Assem- 


11. Accordo non scritto del 1943 tra il futuro presidente della re¬ 
pubblica Bechara el-Khoury (maronita) e il suo futuro Primo ministro 
Riyad al-Solh (sunnita), in base al quale i cristiani rinunciano alla pro¬ 
tezione occidentale e i musulmani rinunciano a riunirsi alla Siria. Gli 
sciiti e i drusi non vengono affatto consultati. 
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bica nazionale. La forte crescita demografica della 
popolazione sciita costringe una parte dei suoi mem¬ 
bri a emigrare a Beirut, o meglio nelle sue periferie. 
Nella misura in cui acquista rilevanza, la comunità 
sciita rivendica la propria appartenenza confessio¬ 
nale per ricavarne una specifica identità. È in questo 
periodo che il clero sciita libanese consolida i propri 
legami con l’Iran, prezioso sostegno contro le altre 
confessioni. Nel 1975 gli sciiti si uniscono ai drusi 
e ai palestinesi in un fronte antimaronita. Tuttavia 
le alleanze non smettono di mutare e gli sciiti, nel 
corso di quindici anni di guerra civile, si trovano ad 
affrontare tutte le confessioni presenti in Libano. 
Del resto sarebbe sbagliato considerare la comunità 
sciita come unita e solidale, in quanto le numerose 
correnti si sono trovate discordi sulle relazioni da 
intrattenere con il regime siriano e quello iraniano. 
Mentre, infatti, la Siria sosteneva il movimento Amai 
diretto da Nabih Berri (attuale presidente dell’As¬ 
semblea), l’Iran appoggiava Hezbollah (creato nel 
1982) e la sua politica di logoramento degli israelia¬ 
ni e dei maroniti. Inoltre, il posto della religione in 
materia politica costituisce la seconda occasione di 
frattura dello sciismo libanese. Spesso i laici, sedotti 
da idee socialiste, hanno rivendicato il controllo del¬ 
la comunità per sottrarlo al clero profondamente at¬ 
torniato di dogmi fondamentali dell’IsIam. Malgra¬ 
do ciò, tutti ormai condividono l’aspirazione ad una 
presenza politica all’interno della nazione libanese. 
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10- La rivoluzione islamica in Iran 

Nel marzo del 1977 la “primavera di Teheran” 
è inaugurata dalla lettera aperta di Ali Asghar Haj 
Seyed Javadi allo Scià. Nello stupore generale l’au¬ 
dace saggista non viene né perseguitato né impri¬ 
gionato. Gli intellettuali iraniani si sentono così 
incoraggiati a esprimersi, tanto più che negli Stati 
Uniti Carter è eletto presidente sulla base di un pro¬ 
gramma che mette in primo piano i diritti umani. Il 
regime dello Scià affida allora la repressione alla sua 
polizia segreta le cui aggressioni nei confronti dei 
dissidenti spaccia come prodotto di iniziative perso¬ 
nali non controllabili. Per effetto di tali aggressioni 
la “primavera iraniana” cresce di tono provocando 
un’escalation di violenza da parte di un regime alle 
strette. Nel febbraio 1978, in occasione di un lutto 
religioso, la popolazione di Tabriz si rivolta. Simbo¬ 
li del regime imperiale vengono bruciati e con essi 
simboli dell’Occidente decadente: boutique di lus¬ 
so, cinema, negozi di alcolici. La polizia chiede aiuto 
all’esercito, il cui intervento si risolve con l’uccisione 
di un centinaio di ribelli, 

È a quel punto che gradualmente i “bazari”, 
ovvero i commercianti e le corporazioni del Bazar, 
si schierano sul fronte dei religiosi. Assediati dalle 
campagne anticorruzioné del regime imperiale de¬ 
cidono di appoggiare in modo esplicito l’ayatollah 
Khomeini che unisce intorno a sé una parte crescen¬ 
te del clero. Khomeini dispone inoltre di una fitta 
rete di militanti all’estero che diffondono nel paese 


























L’ISLAM CONTRO L'ISI^IM 


la registrazione dei suoi discorsi. L’impossibilità di 
una soluzione politica della crisi del regime porta 
alla confluenza nelle file di Khomeini di liberali e 
marxisti. Numerose manifestazioni reclamano la de¬ 
stituzione dello Scià e il ritorno di Khomeini dall’e¬ 
silio a Neauphle-le-Chateau. Viene allora decretata 
la legge marziale e l’esercito apre il fuoco sui manife¬ 
stanti. E il massacro del “venerdì nero” (8 settembre 
1978). Questa reazione violenta alla “primavera di 
Teheran” è dovuta a un mutamento dell’atteggia¬ 
mento americano che teme una rivoluzione ispirata 
dall’Unione Sovietica o da essa utilizzabile che faccia 
perdere agli Stati Uniti il suo gendarme del Golfo 
e principale sostegno nella regione. Per tale motivo 
Jimmy Carter sostiene la repressione messa in atto 
dallo Scià e i massacri del “venerdì nero” rendono 
impossibile ogni pacificazione. La contestazione si 
estende alle classi medie e il paese è paralizzato da¬ 
gli scioperi, il cui effetto è quello di interrompere 
l’esportazione di petrolio. La sera, su invito di Kho¬ 
meini, gli abitanti salgono sui tetti delle case a grida¬ 
re «Dio è grande, morte allo Scià». 

Il regime è politicamente sconfitto nel mese di 
dicembre, nel corso della commemorazione del 
martirio di Hussein. Il 10 e 11 dicembre più di un 
milione di persone si riunisce in una manifestazione 
a Teheran senza che il potere possa reagire in alcun 
modo. Un mese più tardi Reza Shah Palhavi lascia 
l’Iran, mentre l’ayatollah vi viene accolto trionfal¬ 
mente. Pochi giorni dopo la partenza dello scià, lo 
slogan “indipendenza, libertà, repubblica islamica”. 
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scandito nel corso di una manifestazione in onore di 
Khomeini, fa comprendere ai laici che sarà difficile 
per loro influire sul governo, che è del resto subito 
riconosciuto dagli Stati Uniti, mentre il mondo inte¬ 
ro segue questa rivoluzione realizzata da una popo¬ 
lazione giovane e diretta da un religioso che afferma 
che l’islam darà risposta a tutti i problemi del paese'. 

Mehdi Barzargan succede a Chapour Bakhtiar 
nel ruolo di Primo ministro in una situazione pro¬ 
blematica che vede l’economia paralizzata e l’eserci¬ 
to disorganizzato dalla partenza dello Scià: per con¬ 
solidare il proprio controllo sul potere, il nuovo go¬ 
verno riprende il progetto di nazionalizzazione delle 
risorse tentata agli inizi degli anni ’50 da Mossadeq 
e dà impulso all’ingresso dei ceti popolari nella vita 
politica, allineandosi al discorso terzomondista che 
denuncia la corruzione della borghesia asservita alle 
grandi potenze. 

In realtà, il vero potere è nelle mani del Comitato 
della Rivoluzione islamica dove i militanti islamisti 
mettono in pratica la loro legge sul piano politico. Il 
Consiglio della rivoluzione, più influente dei membri 
del governo, è un insieme eterogeneo composto da 
oppositori storici tornati dall’esilio, da religiosi o al¬ 
tre personalità uscite dal Fronte nazionale. Peraltro, 
il Comitato della rivoluzione islamica e il Consiglio 
della rivoluzione, dipendono dal solo Khomeini che 
distilla le sue istruzioni dalla sua residenza di Qom. 


1. Vedi Jean-Pierre Digard, Bernard Hourcade e Yann Richard, 
L’Iran au XXe siècle, Fayard, 2007, pp. 155-189. 
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Il Partito della repubblica islamista, creato all’in- 
domani della rivoluzione, è in crescente opposizione 
con le altre formazioni. Dopo aver colpito i collabo¬ 
ratori dello Scià, la repressione si indirizza a partire 
dal 1980 sui liberali e i comunisti, nei cui ranghi fa 
qualcosa come diecimila vittime. Se ufficialmente le 
minoranze religiose sono protette, i commercianti 
ebrei sono perseguitati e gli assassini di cristiani sbu¬ 
giardano le dichiarazioni del govérnoe quindi una 
parte considerevole di queste comunità è costretta a 
lasciare il paese. 

L’Iran prende ufficialmente il nome di “Repub¬ 
blica Islamica” il primo aprile del 1979, dopo un 
referendum favorevole per il 98% all’abolizione 
del regime imperiale e diventa così il solo stato uffi¬ 
cialmente sciita dal lontano 1501. Il 12 dicembre la 
nuova costituzione è approvata a larga maggioranza, 
sempre per via referendaria. Il nuovo sistema poli¬ 
tico si fonda sull’islam sciita e un governo guidato 
dalla “Guida Suprema” della rivoluzione islamica, 
ovvero Ruhollah Khomeini. La forma repubblicana 
del regime si basa sull’instaurazione del suffragio 
popolare che elegge il presidente della repubblica, 
con un mandato di quattro anni rinnovabile una sola 
volta, e sul Parlamento. Il presidente, però, non è il 
capo di stato, ma solo di una parte dell’esecutivo, 
il che implica che presiede il Consiglio dei ministri, 
ma che l’operato di costoro è sottomesso all’appro¬ 
vazione del parlamento, che può revocarli. Il vero 
capo dello stato iraniano è la Guida. Nominato a 
vita, costui non può essere privato delle sue funzio¬ 
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ni che eccezionalmente. La Guida domina l’insieme 
dell’apparato politico: potere legislativo, esecutivo 
e giudiziario inclusi. Ma, seppur capo religioso, la 
Guida non è l’autorità suprema dello sciismo, limite 
introdotto da Khomeini per non venire in conflitto 
con una parte importante dei grandi ayatollah, da 
sempre contrari al concetto di velayat-e faqih. 

Per plasmare la società in conformità con le teo¬ 
rie della Guida vengono presi numerosi provvedi¬ 
menti. Khomeini fa, infatti, in modo che il clero ne 
esca frazionato. I “rappresentanti dell’imam” presso 
le università e i servizi pubblici diventano ingranaggi 
importanti del regime e la preghiera del venerdì si 
trasforma in un gigantesco rituale di mobilitazione 
delle masse. Il regime sopprime la promiscuità nei 
luoghi pubblici e costringe le donne a portare in 
tali luoghi abbigliamenti conformi al nuovo ordine 
morale. I “Guardiani della rivoluzione” e i Bassidi- 
ji (letteralmente i “mobilitati”), forza paramilitare 
d’appoggio, sono incaricati di vegliare sul rispetto 
delle nuove regole. 

Sul piano internazionale l’Iran tenta di ostentare 
una politica “né est né ovest” che sarebbe “islami¬ 
ca”. In realtà le relazioni con l’URSS sono norma¬ 
li, ovvero amichevoli, perché l’Unione Sovietica è il 
primo fornitore di armi e materiali militari dell’Iran. 
Per contro i rapporti con gli americani si deteriora¬ 
no molto presto. Il primo novembre 1979 Khomeini 
chiama la popolazione a manifestare contro gli Stati 
Uniti e Israele, evocandone la demonizzazione con 
la retorica del Grande Satana e dei “nemici della 
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rivoluzione”. Il 4 novembre studenti della “Linea 
deirimam” irrompono neH’ambasciata americana, 
la occupano e prendono in ostaggio 52 diplomati¬ 
ci. Questo atto di forza assolutamente inedito nelle 
relazioni internazionali contemporanee colpisce la 
sensibilità internazionale. 

La prigionia degli ostaggi dura più di un anno e 
costituisce per Tamministrazione Carter un’offesa 
tanto più bruciante in quanto il regime sceglie di 
liberare gli addetti americani lo stesso giorno delle 
elezioni di Ronald Reagan. Anche le relazioni con 
Israele si deteriorano e Yasser Arafat è il primo rap¬ 
presentante politico ricevuto ufficialmente dalla 
nuova repubblica islamica. 

L’ambizione di fare del suo paese il “centro rivo¬ 
luzionario del mondo islamico” spinge Khomeini a 
tentare di esportarne il modello. Gli stati del Golfo 
persico che ospitano forti minoranze sciite si sento¬ 
no minacciati. 

Nel 1980, sostenuto finanziariamente e militar¬ 
mente dagli altri paesi arabi, dagli Stati Uniti e dal¬ 
la maggioranza degli Stati occidentali, l’Iraq invade 
l’Iran per soffocare alle origini questa minaccia. Ma 
se l’Iraq non riesce, al termine di una guerra di otto 
anni che lascerà i due paesi dissanguati, a sconfig¬ 
gere la rivoluzione islamica, quella rivoluzione non 
arriverà a essere esportata. 

Le popolazioni sciite d’Iraq e del Golfo persico 
non aderiscono all’appello iraniano e gli sciiti irache¬ 
ni, in particolare, non solidarizzano con i loro corre¬ 
ligionari iraniani. Il solo successo iraniano in territo- 


120 


GEOPOLITICA DELLO SCIISMO OGGI 


rio straniero è la creazione in Libano di Hezbollah. 
Intanto l’Iran si ritira dal Patto di Bagdad (1955) e si 
dichiara paese non allineato. 
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11-La situazione 

Nel secolo XX l’apparizione di movimenti fonda¬ 
mentalisti radicali nei paesi sunniti, come i Fratelli 
musulmani in Egitto e in Siria e il Movimento waha- 
bita in Arabia Saudita, contribuisce a esacerbare di 
nuovo l’ostilità della maggioranza musulmana con¬ 
tro gli sciiti. Malgrado le cause comuni che normal¬ 
mente uniscono, come la difesa dei palestinesi e la 
resistenza nei confronti dell’influenza americana in 
Medio Oriente, sunniti e sciiti continuano a restare 
divisi. 

Gli sciiti, in tutte le loro sette, costituiscono una 
minoranza nel mondo musulmano, e sono maggiori- 
tari solo in Iran e in alcuni paesi come l’Azerbaigian 
e il Bahrein. Su un totale di un miliardo e mezzo di 
credenti, centoquaranta milioni di sciiti rappresen¬ 
tano pressappoco il 9% dei musulmani. Costituisco¬ 
no il 98% della popolazione in Iran, r80% in Azer¬ 
baigian, il 75% nel Bahrein, il 54% in Iraq, il 30% 
in Libano, il 25% in Kuwait, il 20% in Turchia, Af¬ 
ghanistan e Pakistan, il 10% in Arabia Saudita. Al¬ 
cune di queste popolazioni si sono già ribellate, altre 
attendono l’opportunità per farlo. 

In Kuwait e in Arabia Saudita, come in Iraq, gli 
sciiti abitano in zone petrolifere, luoghi disprezzati 
dalle maggioranze sunnite dove queste minoranze 
oppresse hanno potuto rifugiarsi. In Siria, in Liba¬ 
no, in Turchia e nello Yemen gli sciiti si sono ritirati 
sulle montagne. In Iraq hanno trovato rifugio nelle 
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paludi del Sud ai confini con la Persia, che li pro¬ 
tegge. Fino all’inizio degli anni ’60 lo Yemen è stato 
governato da un regime sciita, ma Nasser, che voleva 
impadronirsi del controllo del Mar Rosso vi provo¬ 
ca una rivoluzione repubblicana sunnita. L’Arabia 
Saudita, consapevole del pericolo che correrebbe in 
caso di vittoria di Nasser, interviene a sostegno degli 
sciiti per contrastare il nazionalismo nasseriano suo 
nemico assoluto. La guerra dello Yemen si chiude 
nel 1967 con la divisione del paese, riunificato poi 
solo nel 1990. Attualmente è in gioco il controllo del 
mar Rosso, importante via di trasporto del petrolio 
alternativa a quella che attraversa il Golfo persico. 
Da parte delle due potenze della regione, l’Arabia 
Saudita e l’Iran vi è quindi una strumentalizzazio¬ 
ne di un conflitto fra sunniti e sciiti. Non si tratta 
dunque, per la verità, di un conflitto di ordine re¬ 
ligioso, ma piuttosto di ordine economico. Possia¬ 
mo così vedere credenti yemeniti spinti da sunniti 
e sciiti, battersi per una ricchezza economica di cui 
disgraziatamente non potranno neppure profittare 
per via della loro estrema povertà e dipendenza nei 
confronti dei propri reciproci sostenitori stranieri. 

In Iraq e in Libano il contesto politico e sociale 
è diverso. In tali paesi il conflitto fra sunniti e sciiti 
prende l’aspetto di guerra di liberazione per la con¬ 
quista della libertà religiosa, soprattutto per una più 
equa distribuzione delle ricchezze economiche. In 
Iraq un partito attenta all’unità nazionale, in Liba¬ 
no è il fragile equilibrio confessionale ed economico 
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che è in pericolo. 

Nel maggio 2008 gli Hezbollah, insoddisfatti del¬ 
la ripartizione dei poteri in Libano, dichiarano guer¬ 
ra aperta ai sunniti e in poche ore occupano Beirut. 
In pericolo non è solo il governo sunnita del paese, 
ma gli interessi del regno saudita che vede uno dei 
suoi alleati perdere la faccia. Se non si risponderà in 
conseguenza di ciò al partito di Dio sul terreno mili¬ 
tare, i sunniti e certamente le altre comunità libanesi 
verranno soppiantate dagli sciiti di Hezbollah che 
costituiscono già uno stato nello stato e mirano a 
estendere la loro influenza su tutto il paese. 

In Iraq, qualunque sarà la pacificazione opera¬ 
ta dopo la partenza annunciata degli americani, la 
presenza sciita resterà elemento fondamentale della 
politica interna ed estera del paese. 

Se lo stato e la società iracheni dovessero conti¬ 
nuare a decomporsi, è lecito pensare che le potenze 
occidentali smetteranno di cercare un nuovo equili¬ 
brio di forze e privilegeranno la soluzione che possa 
mettere in sicurezza le zone di produzione di idro¬ 
carburi, lasciando regnare il caos in Mesopotamia, 
zona che dalla notte dei tempi è la culla di tutte le 
perturbazioni geopolitiche. 

Quanto alle vicende siriane, esse sono essenzial¬ 
mente legate al conflitto fra sciiti e sunniti. Come 
in Egitto e Tunisia, la “primavera siriana” è partita 
per iniziativa di giovani laici e di oppositori stori¬ 
ci, fra cui alcuni di fede cristiana. A poco a poco 
i Fratelli musulmani sono saltati sul treno in corsa 
come è avvenuto in Egitto e Tunisia. Sono progressi¬ 
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vamente diventati i destinatari delle armi inviate dal 
Qatar attraverso la Turchia e sono entrati in gioco 
causando la guerra civile. Inizialmente l’opposizio¬ 
ne laica non osteggiava una comunità come quella 
sciita ma un regime. In seguito è una comunità che 
viene aggredita da un’armata sunnita. Quanto più 
l’opposizione laica è scoppiata e gli oppositori che si 
trovavano all’estero hanno gettato la spugna. In ogni 
caso Burhan Ghalioun ha lasciato la presidenza del 
consiglio nazionale siriano. 

Intanto Ankara o Istanbul rimangono una sorta 
di passaggio obbligato per l’opposizione al regime 
siriano, compresa quella islamista. 

Vero è che, al momento attuale, l’opposizione lai¬ 
ca fa fatica a trovare una unità. E per questo che il 
terreno è sempre più occupato dagli islamisti. Gli 
alauiti, in quanto gruppo dissidente dello sciismo, 
sono di ostacolo alla volontà dei sunniti (il 70% del¬ 
la popolazione) di riappropriarsi del potere centrale. 
Evento che avrebbe come conseguenza l’esplosione 
della Siria, in quanto i sunniti potrebbero conquista¬ 
re il potere a Damasco e costituire una sorta di re¬ 
pubblica dimezzata, mentre la parte marittima della 
Siria resterebbe quasi esclusivamente alauita. 

La chiave del conflitto è la strada fra Damasco 
e Aleppo. Aleppo farà parte di uno stato alauita o 
cadrà nell’ambito di uno stato sunnita? 

Ecco una carta demografica particolarissima che 
vede la parte sunnita del paese priva, malgrado la 
sua potenza, di vie di uscita marittime e la parte 
del paese alauita fermamente padrona del litorale. 
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Il Medio Oriente tornerebbe così a ciò che era al 
tempo dell’impero ottomano! Una serie di entità co¬ 
munitarie. 

L’Occidente non ha alcun interesse a intervenire, 
ma può bloccare Assad sul piano diplomatico, fa¬ 
cendo pressioni sul suo protettore, la Russia. Forse, 
anche aggravando le sanzioni economiche o invian¬ 
do sempre più missioni ONU sotto l’egida della co¬ 
munità internazionale. 

La domanda è: se Assad facesse la pace con Isra¬ 
ele sarebbe ancora considerato un dittatore sangui¬ 
nario? Intanto Israele è sempre più preoccupato dal 
vedere regimi islamisti instaurarsi un po’ dappertut¬ 
to intorno a sé. 

Parallelamente agli americani, di cui l’islam è 
stato sempre alleato, interessa che i sunniti arrivino 
a prendere il potere. L’islam resta, infatti, il bastio¬ 
ne più solido contro le idee di sinistra. A diecimila 
chilometri di distanza gli americani vogliono poter 
gestire la risorsa petrolifera del Medio Oriente e le 
sue linee di trasporto. Per contro l’Europa, che è il 
vicino più prossimo a questa parte del mondo, avrà 
sempre problemi a gestire l’islamismo in Egitto e Tu¬ 
nisia. 

La rivalità che oppone sunniti e sciiti può mani¬ 
festarsi in Afghanistan, in Pakistan, in Azerbaigian, 
nelle province petrolifere dell’Arabia Saudita, in 
Bahrein, in Kuwait e in Turchia. In tutti questi paesi 
esiste una comunità sciita la cui identità “clandesti¬ 
na” non può manifestare la sua fede liberamente e 
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non è presa in considerazione dagli stati che gesti¬ 
scono la distribuzione delle ricchezze. Tale comu¬ 
nità può ora reclamare la sua fetta di potere grazie 
all’appoggio iraniano. 
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12- L’ascesa dello sciismo 

Questa guerra fra sciiti e sunniti non ha mai co¬ 
nosciuto tregua ma è rimasta eternamente latente. 
Lungo i secoli gli sciiti si sono sentiti oppressi fin 
quando in Iran la dinastia Sefevide ha scelto di fare 
dello sciismo la propria religione di stato per distin¬ 
guersi dal resto del mondo musulmano. Dal XVI 
secolo dunque l’Iran è in qualche modo diventato il 
Vaticano dello sciismo. 

Nel 1979, mentre in Iran viene fondata la Repub¬ 
blica islamica, l’invasione dell’Afghanistan da parte 
dell’Armata rossa provoca un impulso straordinario 
all’Islam radicale. In ciò si distingue il principe Turbi 
al-Faisal ben Abdulaziz che dirige il Servizio di in¬ 
formazioni estere dell’Arabia Saudita. Questo prin¬ 
cipe è l’artefice del cambiamento del Pakistan dalla 
scuola teologica sunnita hanafita, che ammette l’o¬ 
pinione personale come criterio di interpretazione 
del Corano, alla scuola hanbalita, la più retrograda, 
la più letterale e più arcaista: quella che sostiene che 
niente di nuovo e di sostanziale è seguito al Profe¬ 
ta. L’invasione dell’Afghanistan permette, infatti, a 
Turbi al-Fajsal di organizzare una legione islamica 
mondiale, da mandare in Afghanistan, reclutata in 
tutti i paesi arabi e in tutti quelli musulmani grazie al 
finanziamento esclusivo dell’Arabia Saudita. Il che 
gli consente, per il tramite di Osama Bin Laden, re¬ 
clutato nel 1982, di aiutare gli americani nella loro 
impresa di contrasto dell’invasione sovietica. 
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Nel 1980 Saddam Hussein dichiara guerra all’I¬ 
ran, autoproclamandosi difensore del mondo oc¬ 
cidentale nella convinzione che gli arabi sunniti, e 
soprattutto l’Occidente, lo appoggeranno. Il suo 
intento è di destabilizzare la nascente Repubblica 
islamica prima che possa consolidarsi. Questa guer¬ 
ra è su tre livelli. In primo luogo è guerra etnica fra 
persiani e arabi. Quindi una guerra religiosa fra sun¬ 
niti e sciiti, anche se gli sciiti iracheni si battono per 
l’Iraq contro gli sciiti iraniani. Infine, è una guerra 
per il controllo del Golfo persico nel quale passa 
il traffico di circa il 17% del petrolio mondiale e il 
65% dell’approvvigionamento energetico degli oc¬ 
cidentali e del Giappone. Questa guerra farà un mi¬ 
lione di morti e si spegnerà nel 1988 per un naturale 
sfinimento dei contendenti, con nessuna delle due 
parti che può dichiararsi vittoriosa. Il cessate il fuo¬ 
co avviene infatti approssimativamente sullo stesso 
centimetro quadrato delle frontiere precedenti la 
guerra, dopo che gli iraniani hanno recuperato tutto 
il terreno perduto nelle fasi iniziali. E la prima vol¬ 
ta che i- persiani si battono sulle linee delle proprie 
frontiere. Prima di allora avevano sempre combat¬ 
tuto lontano dai loro territori, senza del resto mai 
attaccare per primi. Vero è che Saddam Hussein è 
appoggiato dai paesi arabi sunniti e attende suppor¬ 
to finanziario dai fratelli arabi, ma questo sostegno 
non gli viene dato. Saddam si lancia allora, nel 1990, 
nella folle avventura dell’aggressione al Kuwait che 
scatena la guerra del Golfo. E in tale occasione che 
Bin Laden offre i suoi servizi al Kuwait nella lotta 


129 





















L’ISLAM CONTRO L’ISLAM 


contro l’invasore, ma il Kuwait preferisce rivolgersi 
agli Stati Uniti. 

A questo punto, se gli sciiti iracheni si sono bat¬ 
tuti a suo tempo nelle file dell’Iraq contro gli sciiti 
iraniani, ora vogliono approfittare di questa guerra 
e dell’invasione del Kuwait per emanciparsi dal po¬ 
tere baathista e sunnita di Saddam Hussein. Ma il 
dittatore, lasciato al potere dalla coalizione occiden¬ 
tale, scatena su di loro (e sui curdi) una sanguinosa 
repressione che scava ancor più profondamente l’a¬ 
bisso fra il partito baath sunnita e gli sciiti iracheni. 

E solo il 1992 in Afghanistan, quando gli ameri¬ 
cani lasciano il paese e l’armata del Nord comandata 
da Massoud compie il massacro degli hazara, che si 
assiste a una potente crescita del risentimento sciita. 
Questa guerra si diffonde in Pakistan, in India e be¬ 
ninteso in Iraq dove gli sciiti, che rappresentano il 
54% della popolazione, ottengono nell’elezione del 
2005 organizzata dagli americani, il potere assoluto 
nel governo centrale. 

E un fatto che, a partire dagli anni ’90, l’Iran ha 
organizzato e messo in piedi una sorta di diplomazia 
contestatrice contro il potere degli Stati Uniti e la 
loro presenza nella regione. Tale diplomazia ha po¬ 
tuto svilupparsi grazie all’alleanza con la Siria e or¬ 
ganizzazioni come Hezbollah, sciita, e Hamas, anche 
se sunnita, ma strumentalizzata dalla strategia sciitaf 

L’Iran, sciita per il 98%, è circondato da una par¬ 
te dagli arabi e dall’altra da pashtun, tagiki e uzbe- 

1. Vedi « Les diplomates contestataires au Moyen-Onent», Les Ca- 
hiers de l’Orient, n°87,2007. 
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chi. Un oceano di sunniti. Ciò fa loro paura. Tanto 
più quanto più nel mondo musulmano sanno di es¬ 
sere una minoranza. 

Nel 1979, e per la prima volta dopo il Califfato 
fatimide del Cairo del X secolo, l’impero persiano è 
arrivato a portare le sue frontiere nello spazio arabo, 
in Iraq, dopo l’invasione americana e la frantuma¬ 
zione del paese, in Siria con il regime alauita, e nel 
Sud del Libano. Questo collegamento, presentato 
come sciita, è soprattutto una strategia iraniana che 
strumentalizza lo sciismo per le sue necessità e i suoi 
obiettivi. Oggi l’Iran è un paese unitario, nella cui 
Costituzione è presente il famoso dogma velayat-e 
faqih che conferisce ai religiosi il primato sul potere 
politico. 

E in Iraq che, malgrado la vittoria elettorale de¬ 
gli sciiti, la situazione resta precaria. Certo gli sciiti 
sono il 54% della popolazione, ma la comunità è al 
suo interno divisa. Ci sono infatti sciiti che restano 
legati alla loro cittadinanza irachena e hanno pre¬ 
so le distanze nei confronti dell’Iran, altri invece si 
sono allineati sulla linea politica iraniana soprattutto 
sul dogma velayat-e faqih. Di origine irachena, tale 
dogma è stato proposto negli anni ’60 dal prozio di 
Moktada al-Sadr, il mullah che nel 2004, protestando 
contro l’egemonia iraniana sullo sciismo iracheno, si 
è schierato contro le pretese della Guida iraniana, 
che si rivendica autorità suprema giuridica e spiri¬ 
tuale sugli sciiti del mondo intero, e intende creare 
in Iraq una repubblica islamica di tipo khomeinista. 
Ma Moktada al-Sadr commette un errore strategico: 
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per un momento si mette in conflitto con il grande 
ayatollah iracheno Ali al-Sistani. 

Come abbiamo detto, l’organizzazione religiosa 
sciita è costruita su un vero e proprio clero estre¬ 
mamente gerarchizzato. Nel mondo persiano se 
una volta finiti, gli studi religiosi si pratica il ijthad, 
si diventa mullah. Nel mondo sunnita lo sceicco 
mantiene il suo titolo a vita. Nel mondo persiano si 
diventa hodjatoleslam, ovvero “prova portata dall’i¬ 
slam”, poi ayatollah, “segno di Dio”, e infine gran¬ 
de ayatollah. Una volta diventato grande ayatollah, 
il religioso predica nelle moschee e il popolo può 
scegliere la sua interpretazione religiosa globale 
dell’uomo, della vita, della società. Se un discorso 
attira le folle, queste pagano di che costruire scuole 
e ospedali. Questo grande ayatollah diventa allora 
un punto di riferimento, marja’yya. Fino al 2012 nel 
mondo sciita esistevano due punti di riferimento: 
Ali al-Sistani in Iraq e, in Libano, Mohammad Hus¬ 
sein Fadlallah, capo storico di Hezbollah. Nel 1992, 
quando l’attuale segretario di Hezbollah, Nasrallah, 
arriva al potere, Fadlallah si ritira dalla scena perché 
Nasrallah condivide il dogma pro-iraniano mentre 
lui è contrario. Oggi la comunità sciita resta divisa 
da tale dogma che in Iran ormai è condannato. 

Per far fronte alle pretese dell’Iran di proporsi 
come forza dominante nella regione, il sunnismo 
tenta di organizzarsi. Se precedentemente l’Arabia 
Saudita poteva essere considerata come il Vaticano 
del sunnismo, ormai i pretendenti a questo ruolo 
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sono numerosi. 

In primo luogo l’Egitto, che dopo la rivoluzione 
della “primavera araba” del febbraio 2011 mostra 
consistenti pretese di tornare da protagonista sulla 
scena araba. La crescita in Egitto del potere dei Fra¬ 
telli musulmani e dei salafiti, la loro vittoria schiac¬ 
ciante alle legislative per la Costituente e quindi l’e¬ 
lezione di Morsi alla presidenza fanno pensare che 
l’Egitto sarà ben presto nuovamente al centro del 
mondo arabo sunnita come lo è stato al tempo del 
panarabismo nasseriano. Il calo degli islamisti alle 
presidenziali del 2012 mostra gli effetti dell’usura 
del potere. 

A impersonare un ruolo centrale nel sunnismo c’è 
poi la Turchia, in una prospettiva che è stata defini¬ 
ta, un po’ frettolosamente, come il ritorno dell’im¬ 
pero ottomano. Fra l’altro il 17% della popolazione 
turca appartiene alla comunità degli aleviti, parenti 
stretti degli alauiti siriani. Ma nello stesso tempo la 
Turchia ha un serio problema a porsi come modello. 
In effetti, malgrado la presenza al potere di Akapé, 
che si dichiara “islamista moderato” (qualcosa che 
non può esistere), l’approccio laicista è scritto nella 
costituzione turca, fortemente ispirata dai modelli 
svizzero e francese. Quando nelle elezioni legislative 
del giugno 2011 Akapé raggiunge la maggioranza as¬ 
soluta, non consegue l’obiettivo di guadagnare i 2/3 
dell’assemblea necessari a cambiare la Costituzione. 
Non era il caso di provarci, visto che il partito laico 
di sinistra aveva riportato una notevole rimonta. Se 
dunque agh inizi della questione siriana la Turchia 
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è stato il punto di transito delle armi consegnate 
dall’Arabia e dal Qatar agli insorti, il paese non ha 
potuto assumersi il ruolo politico al quale il partito 
Akapé aspirava. 

Inoltre anche le monarchie del petrolio del Golfo 
tentano alla fine della primavera 2012 di organizzar¬ 
si contro l’Iran costituendo, Arabia Saudita, Kuwait 
e Oman compresi, un fronte unito contro l’Iran, 

Perché la questione che si pone è la seguente: si 
deve aver paura dell’Iran? 
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13-1 quattro poli della struttura 
di potere iraniana 

Nelle strade di Teheran gli iraniani non si tratten¬ 
gono più dal manifestare il loro scontento da quan¬ 
do l’elezione forzata di Mahmud Ahmadinejad nel 
giugno 2008, e le manifestazioni che sono seguite, 
hanno dato via libera alla parola a dispetto della vio¬ 
lenta repressione esercitata su centinaia di giovani. 
L’impegno dispiegato da Ahmadinejad nei riguardi 
degli sciiti del Libano o del Venezuela di Chavez ave¬ 
va irritato le masse già sotto pressione per il degrado 
della situazione economica interna. Oggi il potere 
sembra più che mai in crisi e molti parlamentari si 
pronunciano apertamente contro la politica econo¬ 
mica del governo. I quattro poli del potere in Iran, 
la Guida, il Presidente, il clero e i Guardiani della 
rivoluzione (Pasdaran), sembrano aver radicalizzato 
i loro disaccordi. 

Il presidente Ahmadinejad, lui stesso contestato 
e sostenuto solo a fior di labbra dalla guida supre¬ 
ma Ali Khamenei, ha scelto un atteggiamento meno 
aggressivo. Se continua con le sue spacconate nei 
confronti degli Stati Uniti d’America e di Israele, ri¬ 
serva le critiche più violente al presidente del Majlis 
(parlamento), 1’“aristocratico” Ali Larijani. I due 
personaggi incarnano due visioni opposte dell’Iran 
e del suo posto nel mondo. Ali Lrijani, consigliere 
della Guida suprema Ali Khamenei, fa parte degli 
intoccabili, come il suo sodale Ali Akbar Velayati, 
ex ministro degli Esteri. Suo fratello, Sadek Larija- 
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ni, è a capo del sistema giudiziario iraniano. Entrati 
in politica trentanni fa, i cinque fratelli Larijani co¬ 
stituiscono un potente contrappeso alla politica di 
Ahmadinejad. Durante la presidenza di Mohammad 
Khatami, dal 1997 al 2005, sono stati senza dubbio i 
rappresentanti dell’ala dura del regime. 

La deplorevole gestione dell’economia irania¬ 
na da parte del governo durante gli ultimi anni, gli 
scandali in serie che hanno rivelato una corruzione 
diffusa, le difficoltà economiche conseguenti alle 
sanzioni europee hanno creato nella popolazione 
una sfiducia profonda nei confronti di Ahmadinejad 
e del suo governo. Ma anche membri dell’élite poli¬ 
tica gli sono ostili. Il presidente e il Parlamento sono 
pressoché sistematicamente in opposizione su que¬ 
stioni come lo statuto delle università, le nomine dei 
ministri, le scelte economiche e altro. Il Parlamento 
ha così licenziato il presidente della Banca centrale 
iraniana e condizionato la nomina dei membri del 
consiglio all’approvazione dei deputati. 

Pur contestato, Ahmadinejad usa delle sue prero¬ 
gative presidenziali per procedere a nomine arbitra¬ 
rie. Dopo la sua “rielezione-nomina” mostra la sua 
riconoscenza al Bassidji, la forza paramilitare sem¬ 
pre pronta a portare aiuto a un regime sempre più 
contestato e soprattutto al Corpo speciale creato dai 
servizi della presidenza per perseguitare i manife¬ 
stanti dei disordini del 2009. Molti membri del Bas¬ 
sidji si sono così ritrovati a diventare dirigenti ammi¬ 
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nistrativi al posto di uomini del regime ma scomodi 
in quanto tecnocrati quindi incapaci di mistificare 
la critica situazione economiche. Nella capitale è 
quindi circolata la voce per cui il presidente sarebbe 
pronto ad alterare la Costituzione per procurarsi il 
terzo mandato. A forza di candidature imposte che 
provocano l’ira della maggior parte dei membri del 
Parlamento, Ahmadinejad ha tentato di trasforma¬ 
re la struttura dello Stato. L’irritazione ha raggiunto 
le università di stato che sono diventate terreno di 
lotta e discussione per i membri dell’élite politica. 
Gli insegnanti si lamentano per il degrado delle loro 
condizioni di lavoro, per la sorveglianza costan¬ 
te a cui sono sottoposti e il rimpiazzo dei rettori a 
vantaggio di alleati di Ahmadinejad e di Guardiani 
della rivoluzione. Lo scandalo è scoppiato quando 
Ahmadinejad ha cercato di rimpiazzare i membri 
del consiglio di amministrazione dell’università li¬ 
bera di Teheran, uno dei poli dell’opposizione del 
giugno 2009. Il parlamento ha immediatamente op¬ 
posto il suo veto. Dotata di un capitale sostanzioso 
e di varie succursali nel paese, l’università Azad è 
evidentemente un polo di influenza decisivo nell’e¬ 
laborazione politica iraniana e i suoi dirigenti sono 
impegnati contro la politica del governo, dalla parte 
dei conservatori pragmatici allineati con Rafsanjani 
e Larijani. Divenuto un affare di stato, il conflitto è 
arrivato fino al Consiglio dei Guardiani, che ha deci¬ 
so in favore del Parlamento. 

Anche la Guida suprema è infastidita per l’o¬ 
perato del suo presidente. Dall’inizio del secondo 
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mandato del presidente, fra Khamenei e Ahmadi- 
nejad, la tensione non ha mai smesso di crescere. Il 
siluramento del ministro degli Esteri Manouchehr 
Mottaki, il 13 dicembre 2009, è l’ultimo segnale 
della divergenza crescente fra i due uomini e di una 
lotta del potere che si svolge al più alto livello fra 
il presidente, la Guida suprema e il presidente del 
Parlamento, ognuno dei quali cerca di collocare o 
conservare i propri sostenitori nelle alte sfere della 
politica iraniana. 

Ministro degli Esteri dal 2005, Manouchehr Mot¬ 
taki, è vicino ad Ali Larijani, presidente del Parla¬ 
mento, che ha sostenuto nelle elezioni presidenzia¬ 
li del 2005, e la sua avversione per Ahmadinejad è 
ormai pubblicamente nota. Il brutale licenziamento 
in occasione di una sua visita in Senegai è un altro 
segnale del braccio di ferro tra il presidente e la 
Guida suprema, le relazioni fra i quali si sono degra¬ 
date dopo le elezioni del 2009, anche se Khamenei 
ha dato il suo sostegno decisivo ad Ahmadinejad in 
occasione della contestazione dello scrutinio eletto¬ 
rale. La destituzione di Mottaki si inscrive in una se¬ 
rie di ripetuti tentativi del presidente di prendere in 
mano la politica estera del paese anche a rischio di 
cortocircuitare la politica del ministero degli Esteri, 
del Parlamento e della Guida suprema. 

L’accaduto è tanto più significativo perché dal 
1989, con l’accesso di Khamenei al ruolo di Gui¬ 
da suprema, i ministri degli Esteri, dell’Interno e 
dell’Informazione sono quasi sistematicamente scel¬ 
ti dalla Guida stessa e non dal presidente. È del re- 
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Sto un sintomo rivelatore che l’organo dell’ufficio 
della Guida suprema, il quotidiano Kayhan, abbia 
vivamente criticato la destituzione di Mottaki. Pre-. 
cedentemente lo stesso giornale aveva criticato l’i¬ 
potesi di un riavvicinamento del presidente agli Stati 
Uniti in risposta alla mano tesa di Obama’, malgrado 
Larijani e Khamenei fossero contrari. E questo uno 
dei punti fondamentali di discordia fra i due schie¬ 
ramenti: nel 2009, infatti, quando Ahmadinejad si 
prepara a negoziare con gli americani la questione 
dell’arricchimento dell’uranio Larijani denuncia 
l’offerta di Obama come una trappola. 

Dal canto suo la Guida Ali Khamenei tenta bene 
o male di riunire e calmare i religiosi che si sono 
schierati contro di lui e venire a patti con i grandi 
ayatollah. Alla fine dell’ottobre 2010 si reca a Qom 
per riaffermare la sua autorità e riprendere in mano 
la hawza della città, che raggruppa i seminari religiosi 
sotto l’autorità dei più influenti ayatollah. Di fronte 
alla resistenza degli alti dignitari religiosi, deve ritor¬ 
nare nella città una seconda volta, a metà novembre, 
ma l’accoglienza è ancora meno calorosa della prece¬ 
dente. Infatti, nel corso dei ventun anni in cui è stato 
alla testa del potere Khamenei, non si era recato che 


1. Nel marzo 2009, il Presidente americano si rivolge direttamente 
ai dirigenti iraniani in occasione della festa di Nowrouz, proponendo 
“un futuro nel quale gli antichi dissidi vengano superati e dove voi e 
tutti i vostri vicini e il mondo in generale possiate vivere in un clima di 
maggior sicurezza e pace”. Obama ribadisce tuttavia ai dirigenti ira¬ 
niani che devono operare una scelta: “Gli Stati Uniti desiderano che 
la Repubblica islamica dell’Iran riprenda il posto che le spetta nella 
comunità delle nazioni”, ma “non si può raggiungere tale obiettivo 
con il terrorismo né con le armi”. 
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tre volte nel luogo che resta il cuore religioso del pa¬ 
ese. Considerata cruciale per la legittimazione della 
sua autorità religiosa, la sua quarta visita a Qom era 
stata accuratamente preparata molti mesi prima. A 
questo scopo, gli ayatollah più ostili, Yussuf Sanei, 
Ali Mohammad Dast Gheib, Asadollah Bayat Zanja- 
ni, si erano visti bloccare i loro siti internet. I fedeli 
della Guida si erano recati presso gli ayatollah più 
influenti per persuaderli ad accogliere Khamenei al 
suo ingresso in città. Di fronte al rifiuto categorico 
di un gesto che gli ayatollah consideravano un se¬ 
gno troppo ostentato di sottomissione, l’ufficio della 
Guida era alla fine riuscito a organizzare alcuni in¬ 
contri pubblici con diversi membri eminenti della 
gerarchia sciita. 

Dopo la vittoria di forza di Ahmadinejad, i grandi 
ayatollah della città santa di Qom, fonti di emulazio¬ 
ne da parte dei fedeli, non esitano più a esprimere 
apertamente il loro disaccordo, se non il loro di¬ 
sprezzo, per l’indirizzo preso dal regime e alcuni ar¬ 
rivano fino a criticare la Guida suprema. Raramente 
dopo la rivoluzione del ’78 la gerarchia clericale è 
stata così divisa. Poco prima di morire, nel dicembre 
2009, l’ayatollah Montazeri, delfino di Khomeini, ca¬ 
duto in disgrazia, ma pur sempre uno dei marja’ più 
rispettati di Qom, dichiara che la Repubblica isla¬ 
mica non è più per niente una repubblica, che non 
è neppure islamica e sta trasformandosi in dittatura 
militare. In una fattua lanciata dopo le manifestazio¬ 
ni del 2009, Montazeri aveva violentemente messo 
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in questione la legittimità di Khamenei come Guida 
e dopo la sua morte in occasione delle sue esequie, 
migliaia di persone si erano radunate trasformando 
il funerale in una manifestazione contro Khamenei. 

Fra i religiosi che si oppongono al potere di Kha¬ 
menei il più violento e senza dubbio uno dei più 
ascoltati è l’ayatollah Yussuf Sanei. Con la sua bar¬ 
ba imbiancata dagli anni e una voce calma e paca¬ 
ta, Sanei si rivolge ai suoi studenti nel recinto del 
mausoleo di Fatima, sorella dell’ottavo imam. Per 
lui “le posizioni prese da Khamenei dopo le elezioni 
del giugno 2009 hanno messo in questione la nostra 
posizione di guide della comunità”. Il venerabile di¬ 
gnitario aggiunge “è comprensibile perché lui non è 
nemmeno ayatollah”. 

Quindi, dopo la raffica di critiche seguite alle 
elezioni del 2009 che sono arrivate a mettere in di¬ 
scussione la sua stessa legittimità religiosa di capo 
della Repubblica, per Khamenei era particolarmente 
importante far riconoscere la sua autorità, bastione 
della ierocrazia sciita. Diversamente da Khomeini, 
fondatore della Repubblica islamica, Khamenei non 
è mai riuscito ad ottenere il sostegno popolare. No¬ 
minato ayatollah in tutta fretta alla vigilia della sua 
salita al potere come Guida suprema. Ali Khamenei 
non possiede il grado di marja (punto di riferimen¬ 
to), che gli consentirebbe di interpretare i testi della 
legge religiosa alla luce della situazione contempora¬ 
nea del paese e che gli garantirebbe il valore di legit¬ 
timità religiosa. Fin dal principio Khamenei soffre di 
un deficit di legittimità agli occhi della gerarchia cle- 
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ricale di Qom. Fino ad oggi tutti i suoi tentativi per 
essere riconosciuto come marja sono falliti. In occa¬ 
sione della sua ultima visita alla città santa, sempre 
con l’obiettivo di farsi riconoscere come marja iyya 
(punto di riferimento), la maggior parte dei grandi 
ayatollah ha evitato di incontrarlo in pubblico. È il 
caso del grande ayatollah Hossein Vahid Khorasani, 
eminente religioso di Qom e suocero del ministro 
della Giustizia Sadegh Larijani, che, pur essendo 
stato messo neH’impossibilità di lasciare la città, ha 
comunque rifiutato di incontrare Ali Khamenei. 

È soprattutto alle forze militari e paramilitari che 
Ali Khamenei ha dovuto appoggiarsi per consolidare 
il suo potere consacrando l’influenza dei Guardiani 
della rivoluzione nel meccanismo economico e poli¬ 
tico del paese. E sono questi ultimi che gli europei 
sperano di indebolire attaccando il settore delle ban¬ 
che. Tuttavia, in modo paradossale, le sanzioni han¬ 
no piuttosto avuto l’effetto di rafforzare l’influenza 
dei pasdaram sull’economia, indebolendo i loro 
concorrenti iraniani e stranieri colpiti dal rialzo dei 
prezzi di scambio. Infiltrandosi nelle fondazioni reli¬ 
giose {bonyad), i pasdaram sono riusciti ad acquisire 
un peso notevole nell’economia del paese, aggiran¬ 
do con facilità le regole a cui è sottoposto il settore 
privato, più sensibile alle restrizioni dei paesi esteri. 
L’associazione fra i pasdaram e le potenti fondazioni 
religiose costituisce così il quarto pilastro del potere 
in Iran. Parte integrante del sistema politico irania¬ 
no, le fondazioni sono le eredi della colossale fortu¬ 
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na dei Pahlavi. I loro dirigenti, nominati dalla Gui¬ 
da, non devono rendere conto che a lui solo. Esenti 
d’imposta, le fondazioni non soggiacciono ai norma¬ 
li obblighi d’impresa e controllano enormi comparti 
deU’economia; il 35% del Prodotto Interno Lordo 
e il 40% dell’economia extra petrolifera. Esse mo¬ 
vimentano ormai ingenti ricchezze considerevoli e 
beneficiano di una colossale rete di influenza: Dif¬ 
ficilmente la Guida suprema può agire senza il loro 
sostegno. I pasdaram hanno quindi un’importanza 
crescente in ambito economico grazie al loro accesso 
a posti di rilievo nelle fondazioni, neH’amministra- 
zione e nei ministeri. Questa alleanza fra pasdaram 
e fondazioni fa prevedere un loro progetto di presa 
del potere. 

Si vede così affermarsi la tentazione di instau¬ 
razione di una dittatura pura e semplice, che non 
avrebbe nulla da invidiare a quella dello Scià, con il 
solo scopo di fare affari sul lontano modello dell’A¬ 
rabia Saudita negli anni 1980-1990. I pasdaran vo¬ 
gliono creare una nuova borghesia: «Che i religiosi 
rientrino nelle moschee» dichiara Ahad, l’alto rap¬ 
presentante dei pasdaram a Yazd. «Che il presidente 
si occupi dei suoi contadini e che la Guida ritorni ai 
suoi studi. Ne ha bisogno. L’Iran è una grande po¬ 
tenza strategica, politica, ma anche economica. Noi 
saremo in grado di ricostruire una classe media nel 
nostro paese». 

Non tutti i pasdaran sono d’accordo con il pro¬ 
getto di Ahmadinejad. Alcuni rispettano il suo acer- 
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rimo nemico Hussein Moussavi, rivale sconfìtto da 
Ahmadinejad, per il ruolo da lui giocato durante la 
guerra contro l’Iraq, quando era il Primo ministro di 
Khomeini. Resta il fatto che gli alti gradi dei Guar¬ 
diani della rivoluzione non ritirano il loro sostegno 
a Khamenei, garante della loro influenza su ampi 
settori deH’industria e della loro alleanza con le in¬ 
fluenti fondazioni. Ritengono, in ogni caso, di essere 
stati utilizzati dai religiosi come carne da cannone 
nel corso della guerra Iraq-Iran fra il 1980 e il 1988; 
si considerano traditi dalla Guida che, dopo averli 
sostenuti, cerca di attirarsi le simpatie dei religiosi 
e dal presidente, che dal tempo della sua faticosa ri¬ 
elezione non nasconde più la sua appartenenza alla 
corrente millenarista della Hojjatieh. 

La Hojjatieh è in Iran una organizzazione fra le 
più controverse per il ruolo che è in grado di gio¬ 
care aH’interno delle cerehie di potere. Fondata nel 
1953 da Sheikh Mahmoud Halabi, un chierico di 
Mashhad, allo scopo di rispondere alla sfida posta 
allo sciismo dal bahaismo, la società Hojjatieh Mh- 
daavyeh è considerata avere acquisito una grande 
influenza sui dirigenti politici dell’Iran. Dal 2002, 
le accuse di collusione di membri del governo con 
questa organizzazione clandestina dal 1983 si sono 
intensificate. Il ministro dell’Informazione e della 
Sicurezza annunciava così nell’agosto 2010 l’arresto 
di numerosi membri di tale società a Qom. Il primo 
settembre dello stesso anno i quotidiani conservato- 
ri Aftab-e-Yazd e Kayhan denunciavano la minaccia 
rappresentata dall’influenza crescente di tale socie¬ 
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tà segreta per la causa rivoluzionaria. «Incarnazio¬ 
ne dell’oscurantismo», secondo l’editorialista di 
Kayhan, lo scopo di tale società sarebbe quello di 
sovvertire i fondamenti della Repubblica islamica 
diffondendo il disordine e minando il potere del¬ 
la Guida per accelerare la venuta del dodicesimo 
imam. 

Il carattere clandestino della Hojjatieh rende dif¬ 
ficile conoscere la sua influenza effettiva sul gover¬ 
no iraniano. L’ayatollah Mohammad Taqi Mesbah 
Yazdi, membro dell’Assemblea degli Esperti e diret¬ 
tore dell’Istituto per la Ricerca e l’Educazione dell’i¬ 
mam Khomeini, viene spesso indicato come l’anima 
della società segreta, malgrado lo abbia smentito. La 
Scuola teologica di Al Haqqani a Qom che Yazdi di¬ 
rige, ha formato una parte dell’élite politica iraniana 
e sarebbe uno dei centri di diffusione dell’ideologia 
della società. Se così fosse, la Hojjatieh deterrebbe 
un potere considerevole, stante la grande influenza 
di Mesbah Yazdi sulla Guida suprema. Di fatto se 
alcune dichiarazioni di Mesbah Yazdi riprendono 
in effetti le teorie portate avanti dalla Hojjatieh (so¬ 
prattutto quella del ritorno dell’imam nascosto), al¬ 
tre sue prese di posizione lo allontanano dalla setta. 

Dal momento della sua fondazione, nel 1953, la 
società ha come scopo esplicito quello di formare 
al dibattito teologico quadri laici e clericali per di¬ 
fendere l’islam sciita dagli assalti giudicati sovversivi 
della teologia bahaia. La società ottiene un succes¬ 
so considerevole fra i giovani laici colti sedotti dal 
discorso modernizzatore e dalla struttura più egua- 
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litaria deU’organizzazione. Agli inizi degli anni ’60 
un gran numero della futura élite della rivoluzione 
islamica è stato formato in questi centri pedagogi¬ 
ci. Negli anni 70 in Iran, con i suoi membri inseriti 
nelle università, nelle forze armate e al governo, la 
società aveva acquisito una grande influenza. 

Ufficialmente l’organizzazione respinge ogni im¬ 
plicazione politica. Fondandosi sulla tradizione scii¬ 
ta secondo la quale in assenza del Mahdi ogni forma 
di governo è necessariamente corrotta, la società si 
affianca al clero quietista, opponendosi alla militanza 
rivoluzionaria di Khomeini. I suoi membri quasi non 
partecipano alla rivolta del 77-’79. Tuttavia, con il 
successo della Rivoluzione Halabi, il fondatore, di¬ 
chiara il suo appoggio alla Repubblica islamica, se 
non altro per opporsi alle forze di sinistra che aveva¬ 
no partecipato alla rivolta, e offre il suo appoggio a 
Khomeini. L’affermazione della Repubblica islamica 
di Iran vede così accedere a posti di rilievo nell’am¬ 
ministrazione molti membri della Hojjatieh, che 
contava fra i suoi simpatizzanti religiosi eminenti. 

In breve, però, i rapporti fra Khomeini e la Hojja¬ 
tieh si deteriorano. La Guida suprema guarda con 
sospetto questi sostenitori deU’ultima ora, tanto più 
che la teoria di Halabi sul potere resta incompatibile 
con la teoria Khomeinista del velayat-e faqih. Peral¬ 
tro gli accenti anti-imperialisti e populisti di Kho¬ 
meini e del suo Primo ministro Mir Hossein Mous- 
savi preoccupano la società, che conta nelle sue file 
numerosi membri delle classi mercantili, del Bazar e 
della tradizionalista classe media. 
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Il 12 luglio 1983, su ordine di Khomeini, la società 
è ufficialmente sciolta e passa quindi in clandestini¬ 
tà, ma resta potente fra i mercanti del Bazar e in certi 
ambienti religiosi di Qom, pronta a riprendere le sue 
trame alla nomina nel 1989 di Ali Khamenei a Guida 
suprema. Il suo discorso da anti-Bahai diventa anti 
sunnita e si fa più violento. Per via dei suoi contatti 
nei circoli più influenti la setta mantiene un contatto 
stretto con membri dell’élite politica. Ahmadinejad 
è ritenuto essere stato un appartenente della setta 
dai tempi della rivoluzione e con lui molti dei suoi 
ministri. 

Le accuse rivolte alla Hojjatieh sono di diversa 
natura. La si accusa di dividere la comunità musul¬ 
mana esacerbando il conflitto fra sunniti e sciiti, di 
portare avanti un lavoro di logoramento del governo 
islamico e del potere della Guida in forza del suo 
rifiuto del velayat-e faqih, di incitare al caos per sol¬ 
lecitare la venuta del Mahdi, di essere in collusio¬ 
ne con le forze laiche di opposizione nel tentativo 
di rovesciare il regime iraniano, ovvero di essere in 
combutta con l’Occidente. Per contro, da parte dei 
riformisti e dei pragmatici la critica all’Hojjatieh so¬ 
stiene che la setta costituisce la vera eminenza gri¬ 
gia del Governo iraniano dopo essersi infiltrata ai 
più alti livelli daH’insediamento alla presidenza di 
Mahmud Ahmadinejad e grazie alla posizione di 
Mesbah Yazdi. AH’indomani della prima elezione di 
Ahmadinejad nel 2005, l’ex presidente Mohammad 
Khatami aveva denunciato “i tradizionalisti retro¬ 
gradi sostenuti da una potente organizzazione”. Il 
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suo giudizio era stato condiviso da Ahmad Tavassoli, 
ex direttore del gabinetto di Khomeini, che aveva 
accusato apertamente la Hojjatieh di aver infiltrato 
propri membri fra i Guardiani della rivoluzione e 
alla testa dell’esecutivo. Se il carattere clandestino 
della società difficilmente permette di distinguere il 
vero e il falso di queste accuse, è certo che il potere 
della Guida si confronta oggi con una rimessa in di¬ 
scussione diretta del suo statuto sia da parte di mem¬ 
bri del governo, sia da quella di numerosi religiosi di 
rilievo, a Qom, a Mashhad e a Najaf. 

Una delle figure che vengono spesso associate alla 
Hojjatieh per spiegare la sua influenza è quella molto 
controversa dell’ayatollah Mohammad Taqi Mesbah 
Yazdi, che alla morte di Khomeini, e su istigazione 
di Ali Khamenei, guadagna sempre più influenza nei 
confronti del potere. 

Mentre si sforza di emarginare i membri meno 
conservatori del governo sfruttando la sua rivalità 
con Mir Hossein Moussavi, Primo ministro sotto 
Khomeini, e con la sinistra rivoluzionaria, Khamenei 
si avvicina a Mesbah Yazdi, che estende così la sua 
influenza per mezzo di una rete di religiosi conser¬ 
vatori cresciuti e addottrinati presso la fondazione 
Haqqani che egli stesso dirige, molto attivi in seno al 
potere giudiziario. A partire dal 1997, con la vittoria 
di Mohammad Khatami alle elezioni presidenziali, 
Mesbah Yazdi diventa uno dei più violenti detrattori 
della presidenza, per cui, lungo i suoi due mandati, 
Khatami, si trova a dover affrontare una vera e pro¬ 
pria resistenza interna da parte dei suoi fedeli usciti 
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dalla Haqqani e presenti nelle istituzioni governati¬ 
ve. Afl’indomani della sua discussa vittoria elettorale 
Mesbah Yazdi, gli porta il suo sostegno esplicito di 
Ahmadinejad e approva la repressione di manife¬ 
stanti. 

Ufficialmente Ahmadinejad ha a lungo smentito 
una sua appartenenza alla Hojjatieh. Il suo arrivo al 
potere con l’esplicito sostegno della Guida suprema 
Ali Khamenei è in effetti qualcosa di contrario allo 
spirito dell’organizzazione, che rifiuta apertamen¬ 
te ogni partecipazione ufficiale al sistema politico. 
Ma ad alimentare le supposizioni su una vicinanza 
di Mahmud Ahmadinejad con la Hojjatieh sono in 
sostanza molti fatti concreti. In primo luogo, le sue 
ripetute dichiarazioni della credenza nel prossimo 
ritorno del Mahdi. 

Quindi, la pubblicazione di un’opera il cui au¬ 
tore è un membro eminente della Hojjatieh, che 
aH’indomani della prima elezione di Ahmadinejad, 
nel 2005, ne parla come dell’alleato del ritorno del 
Mahdi. Nello stesso tempo, Mahmud Ahmadinejad 
non nasconde la sua decisione di aver scelto come 
guida spirituale non Ali Khamenei, bensì Mesbah 
Yazdi. Quest’ultimo l’aveva del resto sostenuto nella 
campagna presidenziale del 2005 proclamando una 
fatwa che ordinava ai membri dei Basidji di votare 
per lui. Contropartita di questo esplicito sostegno è 
stato l’ingresso nel governo di elementi della Haqqa¬ 
ni. 

Le reazioni dei religiosi riformatori, fra i qua- 
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li Khatami, ex assistente di Khomeini, sono state 
violente denunce di un’escalation all’interno del 
governo da parte di una setta segreta che, assimila 
Ahmadinejad, Mesbah Yazdi e i suoi seguaci alla 
Hojjatieh. Queste diatribe mettono in questione la 
sincerità del loro impegno rivoluzionario ricordan¬ 
do la loro assenza nelle fasi fondamentali della rivo¬ 
luzione e l’ostilità di Khomeyni nei loro confronti. 
L’eventuale influenza dell’organizzazione sul gover¬ 
no inquieta anche il clero conservatore, fra i quali 
il fratello della Guida suprema, Hadi Khamenei. In 
occasione dell’elezione della Quarta Assemblea de¬ 
gli Esperti, nel dicembre 2006, Khamenei sarebbe 
infatti intervenuto di persona per impedire l’infiltra¬ 
zione di candidati seguaci di Mesbah Yazdi. 

L’assimilazione di Yazdi alla Hojjatieh resta pe¬ 
raltro nel dominio delle supposizioni e appare az¬ 
zardata. 

La linea politica dell’ “l’Ayatollah Coccodrillo” 
e dei suoi seguaci si diversifica nettamente dalla li¬ 
nea proclamata dalla Hojjatieh, al punto che si parla 
ormai di una società “Mesbahiey”, il cui obiettivo 
sarebbe quello di creare un nuovo tipo di “gover¬ 
no islamico” in controtendenza con la Hojjatieh, il 
cui fondamento è l’invalidità di ogni tipo di governo 
islamico prima della venuta del Mahdi. 

Per contro, la posizione di Ahmadinejad è più 
articolata, in quanto, non essendo Ahmadinejad un 
religioso, la sua posizione potrebbe di fatto rientrare 
nel quadro elaborato dai teorici della Hojjatieh, che 
possono vedere in lui un perfetto collaboratore alla 
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creazione di un governo senza interventi del clero in 
politica, in attesa della venuta del Mahdi. 

Resta la questione del nucleare. In qualunque 
schieramento si trovino, gli iranianai sono quasi una¬ 
nimi, compresi quelli in esilio, a considerare oppor¬ 
tuno il loro diritto al nucleare. 

Non solo l’accesso alla più avanzata tecnologia è 
considerato come un diritto inalienabile di una na¬ 
zione che vuole avere un ruolo centrale in Medio 
Oriente, ma di fronte a Israele e agli Stati Uniti, con 
la presenza dell’atomica in paesi confinanti come 
Pakistan e India, molti ritengono che solo l’arma 
nucleare può costituire un potente mezzo di dissua¬ 
sione. La guerra di otto anni con l’Iraq ha lasciato 
profonde ferite nella società iraniana e gli iraniani 
non intendono assumersi il rischio di altri conflitti 
del genere. 

L’ossessione degli iraniani è quella di vedere le 
proprie frontiere invase da orde di talebani afghani 
o pakistani, se non di entrambi i due paesi, nel qua¬ 
dro di una guerra fra i due rami dell’islam. 

Solo se una potenza straniera accettasse di svol¬ 
gere lo stesso ruolo assunto dagli americani sulla 
Quincy^, ovvero quello di difendere il paese e il suo 
regime, gli iraniani potrebbero rinunciare al nucle¬ 
are. 

Demonizzare il regime, così come fanno gli ame- 


2. Quincy è il nome della nave sulla quale Ibn Séoud e il presidente 
Roosevelt stipularono il patto nel 1945. In seguito regolarmente rin¬ 
novato, tale patto prevede che l’Arabia Saudita fornisca petrolio agli 
Stati Uniti in cambio della protezione offerta dalla potenza americana 
alle sue frontiere e al suo regime. 
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ricani, è la spia di una puerile ingenuità e significa 
negare la caratteristica globale dell’islam e dei paesi 
che ne hanno fatto una religione di Stato, dal Pa¬ 
kistan all’Arabia Saudita che sono del resto alleati 
dell’Occidente. 
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14- Dobbiamo aver paura dell’Iran? 


L’Iran è oggi demonizzato come lo fu l’Egitto di 
Nasser negli anni ’50. Oggi questa demonizzazione 
ha a che fare essenzialmente con il progetto irania¬ 
no di un’arma nucleare. Isolato e costretto a subire 
le sanzioni della comunità internazionale, il regime 
iraniano, dopo la faticosa rielezione di Ahmadinejad 
nel giugno 2009, ha subito un processo di radicaliz- 
zazione. Ma, contrariamente a quanto si dice, l’Iran 
intrattiene relazioni costanti con gli americani. E con 
gli iraniani che gli americani hanno negoziato la loro 
partenza dall’Iraq il 31 dicembre 2011. Tali negozia¬ 
ti hanno avuto luogo dal 21 settembre al 28 dicem¬ 
bre dello stesso anno. Gli americani hanno condotto 
le trattative con Larijani, presidente del parlamento 
e consigliere diplomatico della Guida suprema. Da 
ciò la collera del presidente Ahmadinejad, che ha 
minacciato di chiudere lo Stretto di Hormuz, un’i¬ 
niziativa impensabile perché sappiamo che, se aves¬ 
se provato a mettere solo un dito in quella zona, ne 
sarebbe stato duramente dissuaso nei pochi minuti 
successivi. E all’indomani di queste trattative che 
sono circolate nuovamente voci di un attacco all’I¬ 
ran ma possiamo affermare, senza timore di essere 
smentiti, che non avranno luogo attacchi né ameri¬ 
cani né israeliani. Si è mai visto Israele annunciare in 
anticipo un suo attacco? Da quella trattativa si può 
ritenere che l’Iran abbia cominciato, lentamente ma 
costantemente, il suo ingresso nella danza della co- 
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munita internazionale al fine di assumere il suo ruo¬ 
lo alPinterno dell’alleanza strategica degli Stati Uniti 
nella regione, una volta che il processo comunitario 
sarà completato. Quello della Siria è in corso, A quel 
punto, a fianco della Turchia, paese di popolazione 
sunnita e di confessione laica, e a fianco di Israele, 
stato ebraico, si imporrà uno stato sciita. Gli stati 
arabi non saranno che relè della potenza occidenta¬ 
le, come l’Algeria lo è per l’Africa del Nord: l’Arabia 
Saudita per la Penisola arabica e l’Egitto per la valle 
del Nilo, 

Per di più Ahmadinejad è stato abbandonato a sé 
stesso dalla Guida nella primavera del 2012 con la 
pubblicazione di una fatwa che condannava il pos¬ 
sesso dell’arma nucleare. 

Cosa vuole dunque l’Iran? In primo luogo essere 
rassicurato perché gli Iraniani hanno paura di pos¬ 
sibili aggressioni. Chi li proteggerebbe se orde di ta- 
lebani, pakistani e afghani invadessero la frontiera 
orientale? L’Iran ha assoluta necessità - gli iraniani 
lo affermano e lo ripetono in privato - di un’alle¬ 
anza strategica con una grande potenza. In Iran gli 
inglesi e i russi sono persona non grata per la loro 
intenzione, durata tutto il secolo XIX, di far crolla¬ 
re l’Impero persiano nel corso della contesa, che le 
cancellerie chiamarono allora “il grande gioco”, du¬ 
rante la quale i russi avevano occupato il Nord e gli 
inglesi il Sud del paese, È così chiaro che gli irania¬ 
ni non possono che rivolgersi a una grande potenza 
che non sia inglese né russa, E poiché la Germania 
è considerata una grande potenza solo industriale e 

U4 


GEOPOLITICA DELLO SCIISMO OGGI 


finanziaria, non restano che gli americani e i france¬ 
si, che però sono da tempo latitanti. Tutti i ministri 
degli “Affaires etrangers” che si sono succeduti in 
Francia dal 2004 sono stati più che altro dei ministri 
“etrangers aux affaires” che non hanno tenuto conto 
che gli inventori del gioco degli scacchi sono stati gli 
iraniani. Gli Stati Uniti sono molto più pragmatici 
ed è da molto tempo che hanno cominciato a tratta¬ 
re con gli iraniani. 

Nell’agosto 2011 La Tribune pubblica un articolo 
su due colonne riguardante duecento imprese israe¬ 
liane censurate negli Stati Uniti dalla legge D’Amato 
che condanna paesi e imprese con un rapporto com¬ 
merciale continuo e regolare con l’Iran, Duecento! 
Perché dunque questa improvvisa attenzione lega¬ 
lista da parte americana? Semplicemente perché la 
cifra d’affari di quelle imprese aveva superato quella 
delle imprese americane attive in Iran, per lo più sot¬ 
to bandiera canadese. 

Ciononostante l’Iran è stato messo all’indice 
come stato canaglia. Ma se l’Iran fosse davvero uno 
stato canaglia, farebbe sollevare gli sciiti nella peni¬ 
sola arabica. Ricordiamo: il 10% degli sciiti vive in 
Arabia Saudita, concentrato nella regione petrolife¬ 
ra dove rappresentano il 30% della popolazione, il 
30% dei kuwaitiani, il 27% degli abitanti degli Emi¬ 
rati, per la maggior parte di origine iraniana - nel 
souk di Dubai si parla farsi - , il 70% della popola¬ 
zione in Bahrein,,, Se tutti questi sciiti comincias¬ 
sero a manifestare all’invito del regime iraniano, il 
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prezzo del barile del petrolio andrebbe alle stelle e 
nessuna economia occidentale potrebbe far fronte a 
una tale situazione. 

La demonizzazione dell’Iran danneggia la popo¬ 
lazione ma non mette in crisi il regime. È vero che 
il regime teocratico disturba gli occidentali mentre i 
regimi teocratici di Arabia Saudita e Qatar non fan¬ 
no problema all’Occidente, anche se il Qatar sta ac¬ 
quistando le periferie europee e si installa durevol¬ 
mente in Francia importandovi un islam rigorista*. 
Ma nel caso del Qatar e dell’Arabia Saudita si tratta 
di alleati. Due pesi e due misure. Qualcosa che gli 
iraniani denunciano e fanno fatica ad accettare. 

Ci appare certo che gli iraniani non vogliano pro¬ 
durre l’arma nucleare, ma solo mostrare al mondo 
che sono in grado di gestirne la tecnologia. Cosa che 
molto probabilmente riusciranno a fare. Gli irania¬ 
ni pertanto sanno perfettamente che, qualora fab¬ 
bricassero una sola testata nucleare, i sauditi e gli 
egiziani sarebbero riforniti automaticamente di armi 
nucleari dai loro amici americani. Non è questo che 
vogliono gli iraniani. Gli iraniani cercano, per con¬ 
tro, lo si è detto, un accordo con una grande potenza 
simile al Patto di Quincy che ha legato l’Arabia Sau¬ 
dita e gli Stati UnitF. 

Il presidente Ahmadinejad non ha potuto più 


1. Arthur Frayer «Après le PSG le Qatar au chevet des balie fran- 
caises», Le Monde, 5 gennaio 2012 consultabile sul sito «http://www. 
lemonde.fr/societe/article/2012/01/05/apres-le-psg-le-qatar-au-che- 
vet-des-banlieues-francaises_1626112_3224.html». 

2. Vedi nota 2 del capitolo 13. 
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ricandidarsi e ha dovuto lasciare il potere nel giu¬ 
gno 2013; presto potremo assistere a un’apertura 
sul piano internazionale. Gli iraniani non vogliono 
più guerre sulle loro frontiere avendone pagato un 
prezzo pesante nella guerra con l’Iraq. I pasdaran 
non vogliono più essere carne da cannone, ma fare 
affari. E così le fondazioni. Per questa ragione tutti 
si aspettano un’apertura economica. 

Avviene così che dopo il primo turno dell’elezio¬ 
ne presidenziale francese, Michel Rocard, a sorpresa 
si è recato in Iran. Un’iniziativa che mira a far uscire 
dall’isolamento un Iran che resta una grande poten¬ 
za nella regione. Gli Iraniani sono divenuti protago¬ 
nisti a tempo pieno nel Vicino e Medio Oriente per 
il tramite della diplomazia sciita ovvero la strumen¬ 
talizzazione dello sciismo. 

Quale può essere la fine di questa guerra fratrici¬ 
da? Come abbiamo scritto, si tratta di due religioni 
differenti, nate da un’unica radice, che, al di là dell’a¬ 
natema lanciato dagli sciiti contro “quelli che hanno 
assassinato e martirizzato il nipote del Profeta” o 
delle “scomuniche” decretate dall’ortodossia sunni- 
ta contro gli “eretici” sciiti, hanno costruito dogmi 
di fede divergenti. Ylijtihad (sforzo di interpretazio¬ 
ne) fissato per sempre nell’XI secolo nel sunnismo 
che continua invece nello sciismo, e l’istituzione 
dell’imam, che ha significato differente per gli uni e 
per gli altri. E soprattutto il fatto che il sunnismo si 
considera come il compimento finale del monotei¬ 
smo, mentre gli sciiti attendono r“imam nascosto” 
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che deve accompagnare il Mahdi (il Messia). 

L’Iran si è imposto nel Vicino e Medio Oriente 
còme una grande potenza regionale per la sua ca¬ 
pacità di interferire nelle questioni dei paesi arabi 
sunniti. E in questo senso che il mantenimento per 
gli iraniani del regime alauita a Damasco è vitale. Ed 
è in questo senso che la minaccia iraniana di solle¬ 
vare gli sciiti nella penisola arabica pesa come una 
spada di Damocle sui regimi di tale regione. L’Occi¬ 
dente non deve prendere partito, piuttosto assumere 
il ruolo di mediatore. 

Se Washington dispone di alleati fedeli nella re¬ 
gione, se la Gran Bretagna, perfida Albione, ha finito 
per suscitare la diffidenza dei popoli e dei governi, 
se la Germania è percepita esclusivamente come una 
potenza commerciale, la Francia ha avuto un unico 
vantaggio, in quanto sola nazione a poter colloquia¬ 
re con il resto del mondo. È a questo obiettivo che 
la Francia dovrebbe tendere per ritrovare un’incisi¬ 
vità diplomatica e strategica nella regione. E a questa 
condizione che la Francia, quali che siano il suo go¬ 
verno e il suo colore politico, potrà ricoprire un vero 
ruolo di mediazione. 
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Conclusioni 

La demonizzazione dell’Iran da parte dell’Occi¬ 
dente si inserisce nella serie degli errori commessi 
nelle relazioni con il Medio Oriente nella seconda 
metà del XX secolo. Una serie che ha inizio a conclu¬ 
sione della guerra di Suez quando il mondo libero, 
ad opera degli Stati Uniti, stabilisce un’alleanza stra¬ 
tegica con l’Arabia Saudita. Ciò era comprensibile 
per quanto riguarda la Gran Bretagna, invisa all’Iran 
come allo Scià e ai mullah, per aver voluto frantuma¬ 
re l’impero persiano all’inizio del XX secolo. Meno 
comprensibile da parte della Francia che, durante 
quattro secoli, ha sempre avuto relazioni pariteti¬ 
che e da eguali con le dinastie persiane. Quanto agli 
americani, essi hanno giocato con l’Iran una sorta di 
“Je t’aime moi, non plus” dopo la caduta dello Scià 
che hanno abbandonato senza eccessive resipiscen¬ 
ze. Anche oggi il loro atteggiamento nei confronti 
dell’Iran è ambiguo. E infatti con gli iraniani che gli 
americani devono negoziare la loro uscita dall’Iraq, 
in osservanza senza dubbio del proverbio arabo 
chi sposa tua madre diventa tuo patrigno”. Gli stessi 
Israeliani non restano indietro in fatto di ambiguità, 
in quanto regolari partner commerciali del paese dei 
mullah. A sottolineare come in politica l’ipocrisia è 
prassi generale consolidata. 

E chiaro che, al di là della guerra sunniti-sciiti 
nella quale l’Occidente non è coinvolto, assistiamo 
oggi a una riconfigurazione generale della situazione 
politica nel Vicino e Medio Oriente. Ricordiamo la 
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frase del segretario di stato Henry Kissinger che, nel 
1974, avvertiva che gli Stati Uniti sarebbero ormai 
diventati “gli interlocutori necessari di ogni conflit¬ 
to in Medio Oriente”. Gli osservatori si ponevano 
allora la questione di quale conflitto potesse trattar¬ 
si, perché al tempo non ce n’era che uno, certo di 
enorme rilievo, ovvero il conflitto arabo-israeliano 
che aveva già portato a quattro guerre nella regione. 
Ma a partire dal 1975 la situazione si complica. In 
primo luogo abbiamo la guerra del Libano, che bi¬ 
sogna ricordare non è stata guerra civile se non dopo 
otto anni di interventi da parte di elementi esterni: 
palestinesi, siriani, arabi della Forza di dissuasione, 
israeliani nel 1978 e poi nel 1982. In secondo luogo, 
l’invasione dell’Afghanistan da parte dell’Armata 
Rossa che suscita l’intervento americano tramite i 
mujaheddin e soprattutto un certo Bin Laden. E an¬ 
cora, la guerra Iraq-Iran sul triplice terreno etnico, 
religioso e strategico, quindi l’intifada palestinese 
nel 1986 e nel 2000, l’invasione del Kuwait da parte 
degli eserciti di Saddam Hussein nel 1990, la guerra 
del Golfo contro l’Iraq nel 1991, il primo attenta¬ 
to al World Trade Center di New York nel 1993 e 
la prima apparizione sulla scena internazionale di 
Al-Qaeda, gli accordi di Oslo che causano l’assas¬ 
sinio di Yitzhak Rabin nel 1995, attentati contro le 
ambasciate americane in Kenia e Tanzania nel 1998 
e contro la Uss Cole nel 2000, gli attentati dell’11 
settembre 2001, l’invasione dell’Iraq nel 2003 e in¬ 
fine, nel 2011, le primavere arabe accompagnate da 
tempeste del deserto. 
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Nessuno rimpiange la caduta di dittatori più o 
meno sanguinari, ai quali peraltro, alleati dell’Oc¬ 
cidente come Arabia Saudita e Qatar non hanno 
niente da invidiare, ma questa riconfigurazione della 
regione avviene certamente a scapito di una identi¬ 
tà che questi popoli hanno faticosamente costruito 
lungo il mezzo secolo seguito alla caduta dell’Impe¬ 
ro ottomano. L’Iraq è diventato così tre paesi in uno, 
il Libano conosce una divisione sul proprio territo¬ 
rio, la Siria è esplosa. Le identità comuni uscite da 
ciò che si è definita “la primavera araba” non sono 
in realtà in connessione, ma sono ognuna connotata 
da una particolare caratteristica. 

Sunniti e sciiti hanno ritrovato la loro personale 
‘asabiyya (legame che va oltre il sangue ed è di clan 
e tribale). Nel 1980 gli sciiti iracheni hanno combat¬ 
tuto contro l’Iran anteponendo al legame religioso la 
loro identità irachena. Oggi, seguendo l’esempio de¬ 
gli sciiti libanesi, pachistani, indiani, afghani e cinesi, 
guardano a Teheran come al loro nuovo “Vaticano”. 
La guerra che li oppone ai sunniti, in seguito agli 
anatemi che si sono lanciati gli uni contro gli altri, 
è una vera guerra di religione che assomiglia para¬ 
dossalmente a quelle che l’Occidente ha conosciuto 
ormai vari secoli fa. Lo stesso fanatismo cieco anima 
gli uni e gli altri e sta diventando sotto i nostri occhi 
una guerra mondiale. 

Il ruolo dell’Occidente, che ha molto sofferto a 
causa delle sue guerre di religione, ma che ha saputo 
uscirne, dovrebbe essere quello di rappresentare un 
momento di mediazione. Ma per questo l’Occiden- 
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te dovrebbe essere capace di parlare con entrambi i 
contendenti. E quanto la Francia era riuscita a fare 
fino a poco tempo fa. Gli Stati Uniti, pragmatici ed 
efficienti nel ridisegnare la carta del Medio Oriente, 
come mostrano le mappe allegate, tentano in pri¬ 
mo luogo di servire i propri interessi. L’Europa, in 
assenza di un suo ministro degli Esteri e di un suo 
ministro della Difesa in grado di parlare a nome dei 
27 paesi dell’Unione si rassegna a praticare una po¬ 
litica del libretto degli assegni senza nemmeno poter 
strutturare un progetto di sicurezza nei confronti dei 
diversi conflitti. La Francia, impegnandosi in Libia, 
soprattutto perché aveva mancato ogni occasione in 
Tunisia e in Egitto, ha creduto per un istante di ridi¬ 
ventare una grande potenza. Ma se il suo intervento 
ha protetto la popolazione di Bengasi, ha lasciato 
miserabilmente massacrare quella della Sirte. 

Perché la Francia è impotente, se non assente, 
a fronte degli avvenimenti siriani? Il ministro degli 
Esteri francese si sgola a chiedere invano la parten¬ 
za di Bashar el-Assad che, sostenuto dalla Russia, 
dall’Iran e dalla Cina, si mantiene in sella e sembra 
guadagnare terreno sugli insorti. 

Questi ultimi sono tuttavia regolarmente nutriti 
e armati in uomini e materiale bellico dal Qatar e 
dall’Arabia Saudita che hanno, per così dire, lasciato 
cadere la maschera e appoggiano, dovunque posso¬ 
no farlo, i salafiti e gli islamisti, cercando di passare 
quest’ultimi per moderati agli occhi dell’opinione 
pubblica. Quanto a loro, i Turchi hanno ormai as¬ 


162 


CONCLUSIONI 


sunto un atteggiamento più riservato accontentan¬ 
dosi di lasciare aperto un solo posto di frontiera a 
Bai el-Hawa. 

Russi e cinesi oppongono agli occidentali, nel 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, il loro 
veto a ogni risoluzione mirante ad un intervento in¬ 
ternazionale in Siria. In tale situazione può la Fran¬ 
cia pensare di inviare soldati, aerei e navi da guerra 
nel Mediterraneo orientale ben sapendo che l’Ar¬ 
mata siriana è ben lontana dall’essere poco efficace 
come lo è stata quella libica? 

E del resto la vicenda libica che ha portato a una 
radicalizzazione della posizione russa per cui Mosca 
ha riaffermato il suo sostegno al regime di Damasco. 
Seguendo le sollecitazioni di intellettuali colmi di 
buoni sentimenti, la Francia si è precipitata in Libia 
per difendere gli abitanti minacciati dal sanguinario 
Gheddafi, ma ha lasciato che la popolazione della 
Sirte venisse sacrificata. Mandando truppe di terra 
la Francia è andata ben oltre la risoluzione del Con¬ 
siglio di sicurezza che prevedeva solo la neutralizza¬ 
zione del cielo libico. 

Oggi la Libia è contesa fra tribù e regioni ognu¬ 
na delle quali vuole una parte della torta petrolio. Il 
diritto di intervento messo in atto aH’inizio del III 
millennio dall’Occidente in Afghanistan e in Iraq, i 
cui risultati sono sotto gli occhi di tutti, trasgredisce 
al principio fondamentale della sovranità degli sta¬ 
ti. Perché no? Quanto più utilizzato esclusivamente 
dall’Occidente nei confronti dei paesi del Sud, tale 
diritto di intervento sembra avere il sapore di un ne- 
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ocolonialismo restaurato. 

La situazione in Siria è differente: mosaico di et¬ 
nie, circassi, turcmeni, curdi, e di religioni, cristia¬ 
ni scismatici o di osservanza romana, sunniti, sciiti, 
alauiti, ismailiti, drusi, il paese è oggi a rischio di 
esplosione sull’esempio dell’Iraq. 

Questa situazione complessa non giustifica tut¬ 
tavia la debolezza della Francia, che nel recente 
passato è stata la potenza di riferimento in Oriente. 
Durante il suo mandato Alain Juppé ha richiamato 
in patria l’ambasciatore francese a Damasco e pa¬ 
rallelamente espulso l’ambasciatore siriano. Ma la 
diplomazia non serve soprattutto a trattare con gli 
avversari? Una rottura delle relazioni diplomatiche 
non finisce per nuocere più alle popolazioni che ai 
governi? 

Nel febbraio 2005, in occasione del tragico as¬ 
sassinio del Presidente del Consiglio libanese Rafiq 
Hariri, Jacques Chirac, che tuttavia conosce la regio¬ 
ne meglio di altri, si è lasciato trasportare dall’emo¬ 
zione causata dalla perdita di un “carissimo amico” 
e ha subito accusato i siriani di essere i mandanti 
dell’attentato. Il che senza dubbio potrebbe esse¬ 
re. Eppure a quel punto un’inchiesta in merito non 
era ancora stata avviata! Per di più la Francia, la cui 
prerogativa più importante nella regione era quella 
di colloquiare con tutti, aveva ormai interrotto ogni 
scambio diplomatico con i siriani. 

Già la Francia non aveva più relazioni con l’Iran, 
potenza regionale incontestata alleata della Siria e 
mandante di Hezbollah in Libano. Situazione per 
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cui la Francia non aveva più contatti con buona par¬ 
te dei libanesi, dopo che il generale Michel Aoun, 
capo della fondamentale forza cristiana, si era allea¬ 
to a Hezbollah. 

Così la Francia non comunica più con una parte 
dei libici, perché alcune tribù e alcune zone si avvi¬ 
cinano alle posizioni del vecchio regime, mentre il 
nuovo potere tarda a “ricompensare” i paesi che lo 
hanno messo in piedi. 

Neppure con l’Algeria la Francia intrattiene gran¬ 
di rapporti, in un perpetuo gioco di reciproche ac¬ 
cuse. 

La Francia fatica a dialogare con gli iracheni, so¬ 
prattutto dopo che, dietro richiesta di un oppositore 
iraniano di Auvers-sur-Oise, un colonnello, membro 
della delegazione ufficiale in visita in Francia, è stato 
arrestato al suo arrivo in aeroporto e trattenuto per 
ventiquattro ore da zelanti poliziotti. 

Anche con il nuovo Egitto, ormai in balia dei Fra¬ 
telli musulmani, la Francia ha gravi problemi a stabi¬ 
lire un dialogo. 

Insomma la Francia sta perdendo il suo ruolo, la 
sua credibilità e la sua capacità di mediazione. So¬ 
prattutto, la Francia, protettrice dei cristiani nelle 
antiche province dell’Impero ottomano fin dal tem¬ 
po di Francesco I, si vede ormai spodestata in tale 
ruolo da un certo Vladimir Putin. Lo “Zar russo” 
non nasconde la sua ambizione di essere, d’ora in 
avanti, il difensore dei cristiani d’Oriente per il tra¬ 
mite della diplomazia russa e per quello della Chiesa 
ortodossa. 
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Un detto levantino ricorda che non c’è guerra 
possibile in Medio Oriente senza l’Egitto, come non 
esiste pace possibile nella regione senza la Siria. Al¬ 
cuni osservatori non esitano ad aggiungere che nella 
regione non può esistere alcuna stabilità senza una 
presenza francese, baluardo contro le pretese ege¬ 
moniche anglosassoni. Tale giudizio farebbe ormai 
parte del passato? 
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Riferimenti cronologici 


Il conflitto fra sciiti e sunniti: 

ORIGINI E SVILUPPI 

Il califfato di Ali, che si propone come successore 
di Muhammad, è messo in questione fin dall’inizio in 
quanto le circostanze che hanno portato alla nomina 
di Ali sono segnate dall’assassinio di Othman. Ali, 
il quarto califfo, sarà poi considerato come primo 
imam degli sciiti. E Abu Bakr, padre di Aisha, sposa 
prediletta del Profeta, a mettere in dubbio l’idoneità 
di Ali a divenire califfo a causa della sua giovane età 
(32 anni) e alla sua mancanza di esperienza che non 
lo metterebbero in grado di unificare tutte le diverse 
tribù. 

656: La battaglia del cammello 

E il primo conflitto armato fra musulmani. Ali, 
genero e cugino del Profeta, sconfigge Aisha e i suoi 
seguaci. 

657: Battaglia di Siffin 

Scontro armato fra Mo‘awiya, governatore di Da¬ 
masco, e Ali. La battaglia volge a favore di Ali ma i 
soldati di Mo‘awiya infilano pagine del Corano sulla 
punta delle lance. Mo‘awiya e Ali accettano che il 
conflitto venga risolto da un arbitrato, ma il verdetto 
in favore di Mo‘awiya riaccende il conflitto e porta a 
un disorientamento generale. Sostenuto dai musul- 
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mani di Siria a cui si uniscono ben presto quelli di 
Hedjaz, in Arabia, Mo‘awiya si adopera per prende¬ 
re nelle sue mani il controllo dei domini musulma¬ 
ni, mentre Ali e i suoi partigiani ripiegano in Iraq a 
Kufa. Le schiere di Ali sono indebolite da divisioni 
interne. 

658: Battaglia di Nahrawan 

Battaglia sulle rive del Tigri fra Ali e una dissiden¬ 
za sorta fra i suoi seguaci, i kharigiti, che vengono 
sconfitti. 

661: Assassinio di Ali 

Ali è assassinato da un kharigita e Mo’awija ne 
approfitta per succedergli e fondare la dinastia 
Omayyade. 

678: Alla Mecca muore Aisha 

680: A Karbala viene ucciso Hussein, figlio di 
Ali. Origine del rito deU’Ashura 

Il mausoleo che sorge oggi nella città di Karbala 
è uno dei più grandi santuari dello sciismo. Saddam 
Hussein l’aveva fatto radere al suolo nel 1991 dopo 
l’insurrezione sciita che aveva avuto luogo alla fine 
della prima guerra del Golfo. 

VII secolo: Origine del concetto di Bida 

Lo sciita al-Mokhdar elabora il concetto di Bida, 
l’evoluzione della storia come decisione di Allah. 
Si tratta di affermare che il corso delle cose non è 
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assolutamente fissato per sempre. Che esso non si 
interrompe dopo la Profezia, ma che il progetto di 
Dio è in atto. Che la storia infine non è già scritta. 
Mokhdar teorizza già il progetto di cambiare il mon¬ 
do che nel XX secolo farà degli sciiti iracheni i primi 
comunisti del mondo arabo. 

740: Nascita di Emirati indipendenti in seguito a 
scissioni fra gli sciiti 

Secondo gli sciiti, la successione degli imam deve 
risalire a una discendenza dal Profeta Muhammad, 
tramite Ali e i suoi figli Hassan e Hussein. Ma gli sci¬ 
iti entrano presto in dissidio sulla scelta dell’imam. 
La prima divergenza si produce sotto gli omayyadi 
con Zayd ibn Ali, discendente di Hussein e fratello 
di Mohammed al-Bakir, riconosciuto come quinto 
imam dalla maggioranza degli sciiti. Dopo la morte 
di Zayd a Kufa, i suoi seguaci, gli zayditi, fondano 
numerosi Emirati indipendenti, l’unico dei quali a 
sopravvivere sarà quello stabilito nello Yemen. 

VII secolo: Evoluzione in senso giuridico dello 
sciismo duodecimano 

L’indirizzo giuridico è fissato dalla scuola jafarista 
che deve il suo nome all’eminente teologo e giurista 
JaTar al-Sadiq, sesto imam. Dopo la morte di JaTar 
al-Sadiq, nel 765, ha luogo una nuova scissione. In¬ 
fatti, alcuni sciiti intendono restare fedeli a Ismail, 
figlio primogenito di JaTar, da lui designato in un 
primo tempo come successore. Sono gli ismailiti, per 
i quali il settimo imam legittimo è invece Ismail. Ma 
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essendo morto Ismail prima di suo padre Ja‘far, la 
maggioranza degli sciiti si era schierata con il figlio 
cadetto, Musa, diventato settimo imam di una di¬ 
scendenza che si è conclusa neir874 con la sparizio¬ 
ne del dodicesimo imam. Questo ramo ha prodotto 
lo sciismo duodecimano, così definito perché in esso 
si ha una successione ininterrotta di dodici imam le¬ 
gittimi. 

Vili e IX secolo: Elaborazione della shari’a, la 
legge dell’Islam 

Inizio delle divergenze fra sunniti e sciiti in mate¬ 
ria teologica {kalam), relativamente alla traduzione 
{sunna), la legge musulmana {shari a) e per quanto 
riguarda il misticismo (sufismo). 

La sharia è inizialmente elaborata sulla base del 
Corano e dei commenti ad esso, in seguito, per far 
fronte a nuove problematiche nel tentativo di col¬ 
mare le lacune giuridiche del Corano. Lacune cui si 
cerca di far fronte facendo ricorso agli insegnamen¬ 
ti pratici presi dalla vita esemplare del Profeta. Per 
questa ragione i fondatori del diritto musulmano (il 
fiqh) hanno avuto un ruolo determinante nella de¬ 
finizione della tradizione nel sunnismo. Se per gli 
sciiti, come per i sunniti, la sharia discende da due 
sorgenti principali, il Corano e la Sunna, quest’ul- 
tima, ovvero la tradizione, è per i sunniti e gli sciiti 
assolutamente diversa. 

IX secolo: I mu’taziliti 

Il califfo al-Mamun (813-833) abbraccia la scuo¬ 
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la mu’tazilita, e impone questa corrente nazionalista 
come religione di stato. I suoi due successori al-Mu- 
tasim (833-842) e al-Wathik (842-847) sostengono 
ancora il mutazilitismo ma la loro consacrazione 
sarà di breve durata. Gli ulema aderenti all’ortodos¬ 
sia sunnita impongono al successore di al-Wathik 
al-Moutawakkil (847-861) di abbandonare il muta¬ 
zilitismo. Al-Mamun era molto attirato dallo sciismo 
e aveva tentato di porre freno alle continue rivolte 
sciite. I mu’taziliti sono stati i grandi promotori del 
rinnovamento, filosofi e teologi definiti spesso come 
i “razionalisti dell’islam”. Una delle loro tesi prin¬ 
cipali affrontava la questione della giustizia di Dio, 
che molti passaggi del Corano ricordano essere colui 
che ricompenserà o punirà gli esseri umani al mo¬ 
mento del Giudizio finale. Per loro l’uomo è dun¬ 
que responsabile del bene e del male che commette. 
Conseguentemente, la sua salvezza dipende non solo 
dalla sua fede ma soprattutto dalla conformità delle 
sue azioni con la volontà divina. 

874: Sparizione del dodicesimo imam 

Mohammed al-Mahdi “scompare” all’età di cin¬ 
que anni. Gli sciiti duodecimani lo considerano, in 
quanto dodicesimo imam legittimo, “l’imam nasco¬ 
sto” che ritornerà alla fine dei tempi. Questo “na¬ 
scondimento” ha luogo a Samarra, in Iraq, lo stesso 
luogo in cui si scatenerà, nel 2006, la guerra civile fra 
sunniti e sciiti, dopo l’attentato contro il mausoleo, 
proprio accanto alle tombe del decimo e dell’undi¬ 
cesimo imam. I fanatici di Al Qaeda hanno preso di 
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mira i simboli più significativi dello sciismo, ovvero 
quello della sua attesa messianica. Approfondita dai 
sapienti religiosi duodecimani durante i secoli X e 
XI, la dottrina degli imam sarà in seguito ancora im¬ 
preziosita da un’elaborazione teologica e giuridica 
basata sulla ragione Ne testimonia l’opera dei 
giuristi della scuola di Hilla (Iraq) lungo il XIII se¬ 
colo. La differenza più rimarcabile con il sunnismo 
riguarda la condizione della donna, probabilmente 
a causa della posizione eminente che gli sciiti accor¬ 
dano a Fatima, la figlia del Profeta, sposa di Ali. Nel 
diritto duodecimano il ripudio di una moglie è reso 
così più difficile e le donne vi sono privilegiate in 
materia successoria. Per contro, i duodecimani ren¬ 
dono legittimo il matrimonio temporaneo (detto “di 
piacere”) che gli altri sciiti respingono come i sun¬ 
niti, che lo considerano una forma di prostituzione. 

909: Inìzio dell’epopea dei fatìmidi 

Obeid Allah, detto il “Mahdi”, capo sciita ismai¬ 
lita di origine siriana, riesce intorno al 909 ad affa¬ 
scinare le popolazioni berbere di parte delle attuali 
Algeria e Tunisia. Obeid stabilisce all’inizio la sua 
capitale a Kairouan, nell’attuale Tunisia, poi fonda 
la città di Mahdia, dove si proclama califfo creando 
la dinastia dei Fatimidi che devono questo nome a 
Fatima, la figlia di Muhammad e sposa di Ali, di cui 
Obeid afferma di essere il discendente. In seguito, 
Obeid Allah e i suoi successori saranno sconfitti da 
tribù berbere sunnite. Tuttavia il dominio fatimide 
lascerà la sua impronta in quelle zone dove l’Ashura 
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ancora oggi continua a essere celebrata da una parte 
della popolazione algerina. 

929: Fondazione del califfato di Cordova 

Abd el-Rahman, rivale delle dinastie fatimidi del 
nord Africa e di quella abbaside in Iraq, fonda un 
califfato omayyade a Cordova. 

969:1 fatimidi in Egitto 

I fatimidi stabiliscono un califfato in Egitto e fon¬ 
dano la città del Cairo. 

X e XI secolo: Definizione finale dell’attività in¬ 
terpretativa nel sunnismo 

II pensatore musulmano al Ghazali (1058-1111) 
decide di stroncare le interpretazioni devianti origi¬ 
nate dai fedeli di Ali. Sola via di accesso alla saggez¬ 
za e all’insegnamento di Allah sono il Corano e la 
Sunna. Il sunnismo decreta “la chiusura delle porte 
dell’interpretazione”. Il sufismo diventa sospetto. 
L’adorazione di Allah attraverso la via estatica, dif¬ 
fusa in tutto il Medio Oriente, eredità dei mistici cri¬ 
stiani del monacheSimo, presenta troppi punti in co¬ 
mune con lo sciismo. Del resto, sarà proprio grazie 
alle confraternite sufi che la Persia molto più tardi 
arriverà allo sciismo. 

XI e XII secolo: Gli ismailiti 

Gli ismailiti di Alamut (estremisti che considera¬ 
no l’imam superiore allo stesso Muhammad) hanno 
abolito la legge religiosa della sharia. La loro strenua 
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resistenza ai poteri costituiti dei fatimidi e degli ab- 
basidi, nonché la ridotta inaccessibile della fortezza 
d’Alamut, un nido d’aquila a 2000 metri d’altezza, 
sono la base di molte leggende. Gli ismailiti si diffu¬ 
sero in India e Pakistan dove costituiscono oggi una 
comunità sciita. Sono presenti anche, in numero mi¬ 
nore, in Siria e in Africa orientale (in Kenia). Il loro 
ramo più potente è quello diretto dall’Aga Khan. Sul 
piano teologico e giuridico gli ismailiti accordano 
maggiore importanza alla dimensione esoterica della 
rivelazione coranica piuttosto che alla stretta osser¬ 
vanza delle prescrizioni religiose e sociali dell’islam. 

1171: Fine della dinastia fatimide 

Tale dinastia non è riuscita a convertire allo sci¬ 
ismo il popolo egiziano. Quando il curdo Salah 
al-Din (Saladino), di fede sunnita, s’impadronisce 
dell’Egitto e provoca la caduta dei fatimidi, la mo¬ 
schea Al-Azhar diventa uno dei poli dell’islam sun¬ 
nita e i dottori delle quattro scuole sunnite di diritto 
vi si riuniscono per svolgervi i loro dibattiti teologici. 

XVI secolo: La dinastia dei Safavidi crea in Iran 
un vero e proprio clero al servizio dello sciismo 
duodecimano divenuto religione di Stato 

Una differenza sostanziale fra sunnismo e sciismo 
è costituita dalla creazione in Iran, a partire dal XVI 
secolo, di un clero il cui compito è quello di supplire 
l’assenza dell’imam nella sua funzione di guida della 
comunità dei credenti, sia sul piano spirituale che 
giuridico e, in seguito, anche sul piano politico. Da 
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allora, lo sciismo duodecimano è divenuto il ramo 
più importante dello sciismo. È oggi la religione del 
90% degli Iraniani. 

1802: Distruzione dei luoghi santi sciiti in Ara¬ 
bia Saudita 

1924: Conquista della Mecca da parte di Ibn 
Saud 

Ibn Saud caccia lo sceriffo Hussein della tribù 
degli Hascemiti e discendente dalla famiglia del Pro¬ 
feta. 

Il cimitero Al-Baqi a Medina, dove si suppone¬ 
va riposasse Fatima, la figlia di Maometto sposa di 
Ali, viene parzialmente distrutto. In questo luogo vi 
sono le tombe di numerosi imam. 

Inizio degli anni ’70: La propaganda saudita 

La monarchia saudita comincia a finanziare la co¬ 
struzione delle moschee e la formazione dei predica¬ 
tori. Guardiana dei luoghi santi, destina parecchio 
denaro (svariati miliardi) all’organizzazione del pel¬ 
legrinaggio della Mecca, intorno alla Pietra nera che 
riuniva, ancor prima di Muhammad, le tribù d’Ara¬ 
bia. I wahabiti radono al suolo le ultime vestigia del 
cimitero Al-Baqi a Medina. Riyad, grazie al prestigio 
derivante dal pellegrinaggio, è diventata la colonna 
vertebrale della Umma. Dovunque nel mondo il sun¬ 
nismo si converte al wahabismo che ne rappresenta 
una versione rigorista. Gli sciiti costituiscono il 10% 
dei 17 milioni di Sauditi. 
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1979: La rivoluzione islamica dell’Iran 

La rivoluzione iraniana pone fine al regime del¬ 
lo Shah e consente la creazione della Repubblica 
islamica dell’Iran. Ma Khomeini rende l’istituzione 
della Guida un potentato, il che è in contraddizione 
con l’essenza stessa dello sciismo. Khomeini ha di 
fatto “sunnismizzato” lo sciismo trasformandolo in 
una macchina di potere. Il terrore si instaurerà dopo 
la rivoluzione. 

1980: Ribellione della minoranza sciita nella pro¬ 
vincia orientale dell’Arabia Saudita dove si trovano i 
giacimenti petroliferi. I Sauditi temono una secessio¬ 
ne della regione. Questa preoccupazione va ad ag¬ 
giungersi all’accresciuto potere del regime islamico 
iraniano. 

Settembre 1980: Scoppio della guerra fra l’Iran e 
l’Iraq. La Siria prende posizione in favore dell’Iran 
sciita. La guerra durerà fino al 1988. Essa farà all’in- 
circa un milione di vittime. 

Febbraio 1982: I ribelli sunniti, comandati dai 
Fratelli musulmani, sono massacrati a Hama dall’e¬ 
sercito del presidente alauita (ramo appartenente 
allo sciismo) Hafez al-Assad. I sunniti, in superiorità 
demografica, rappresentano circa il 70% della po¬ 
polazione siriana. 

1982-1983: Creazione di Hezbollah, braccio ar¬ 
mato dell’Iran in Libano. 
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Febbraio 1989: Viene lanciata da Khomeini una 
fatwa contro lo scrittore Salman Rushdie, autore dei 
Versetti satanici. 

1993: Il vicepresidente del Comitato degli ulema 
sauditi, lo sceicco Ben Jibreen, dichiara; «Lo sciita 
è un idolatra che deve essere eliminato!». E Osama 
Bin Laden, da parte sua, dichiara: «Gli sciiti sono 
dei miscredenti, degli apostati da combattere come 
gli ebrei». 

Novembre 2002: In Turchia la vittoria degli isla¬ 
mici alle elezioni legislative rappresenta una trage¬ 
dia per gli sciiti, che costituiscono un quarto della 
popolazione. Questi sciiti, gli “alevi”, di tradizione 
sufi, hanno sviluppato una dottrina originale, libera¬ 
le, senza la presenza del clero. 

Le persecuzioni che hanno patito sotto l’Impero 
ottomano sunnita li hanno fatti diventare, durante la 
rivoluzione kemalista, i più fedeli sostenitori di Ata- 
turk. E per questo motivo che essi, da più di dieci 
anni, sono diventati il bersaglio degli attentati orga¬ 
nizzati dai salafiti. 

Gli aleviti appartengono alla compagine laica in 
Turchia. 

Marzo 2003: Intervento militare americano in 
Iraq. 

Marzo 2003: Inizio degli spettacolari attentati 
contro gli sciiti a Karbala. 
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Settembre 2003: Uccisione del grande ayatollah 
Mohammed Baqr al-Hakim, leader dell’opposizione 
sciita contro Saddam Hussein, fondatore delle cele¬ 
bri brigate Badr che seminano il terrore fra le popo¬ 
lazioni sunnite della Mesopotamia. 

Aprile e agosto 2004: Scontro fra r«armata di 
Mahdi» (sciita), la milizia di Moqtada al-Sadr, e l’e¬ 
sercito americano. Il suocero di Moqtada al-Sadr, 
Mohammed Baqr al Sadr, è un celebre ayatollah 
amico degli iraniani che ha redatto il primo progetto 
di Costituzione della Repubblica islamica d’Iran e 
che è stato selvaggiamente assassinato dal regime di 
Saddam Hussein nel 1980. 

Gennaio 2005: “Libere” elezioni in Iraq 

La suddivisione dei seggi viene fatta secondo dei 
criteri pericolosi, senza considerare l’appartenenza 
a una circoscrizione, a una regione o una corrente 
politica. 

Un’unica lista sciita raggruppa insieme gli ele¬ 
menti più moderati e quelli più estremisti. Essa 
distrugge la diversità sciita. L’Iraq è un paese dove 
sono numerose le zone miste ingarbugliate con le 
maggioranze locali sunnite al centro del paese, sciite 
al Sud e curde al Nord. Bagdad è un patchwork di 
quartieri meticci. La lista unitaria sciita, questa illu¬ 
sione ottica, ha contribuito ad accecare tutti poiché 
essa aderisce perfettamente allo spettro dei sunniti: 
un blocco sciita monolitico, stretto nella sua riven¬ 
dicazione, maggioritario. I sunniti si asterranno in 
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massa: solo il 2% di loro andranno a votare. Dispon¬ 
gono quindi di soli 17 seggi sui 275 di cui è compo¬ 
sto il Parlamento. 

2005: Mahmud Ahmadinejad visita Jamkaran 
prima e dopo la sua elezione alla presidenza irania¬ 
na. Egli crede alla resurrezione deH’imam nascosto 
e sottolinea che «il diritto dell’Iran alla tecnologia 
nucleare è una delle soluzioni che preparano il ritor¬ 
no dell’imam». Dopo la sua elezione, Ahmadinejad 
fa firmare a tutti i suoi ministri un patto destinato 
aU’imam nascosto. Il ministro della Giustizia islami¬ 
ca si reca a gettare la lettera in un misterioso pozzo 
a Jamkaran. 

Giugno 2006: Eliminazione di Abu Mussab al- 
Zarqawi, capo di Al-Qaeda in Iraq, da parte degli 
Americani. Zarqawi era un noto oppositore degli 
sciiti. 

Attentati del 2006 a Samarra 

Distruzione della cupola della Moschea d’oro e 
dei suoi minareti (nel 2007) costruita nel luogo dove 
è scomparso il dodicesimo imam, il cui ritorno gli 
sciiti attendono. Gli sciiti, non curandosi delle sup¬ 
pliche dell’ayatollah Sistani, che si è sempre battuto 
contro il ricorso alle armi, decidono di vendicarsi. 
La milizia di Moqtada al-Sadr decide di prendere 
d’assalto la città santa di Najaf, malgrado l’opposi¬ 
zione di Sistani. 

Il caos generato inizia a risvegliare i riflessi con- 
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dizionati legati alle mitologie sulla fine dei tempi. 
Moqtada al-Sadr non è il solo a invocare il ritorno 
del Mahdi, l’imam nascosto. Nel vicino Iran chi è al 
potere ritiene che la riapparizione deH’imam potreb¬ 
be prodursi solo al termine di disordini di grande 
portata, dei quali il dramma iracheno è solo la pre¬ 
figurazione. Infatti, esiste un legame molto stretto, 
per quanto riguarda l’individuazione dei luoghi di 
questa resurrezione, fra l’Iran e l’Iraq. Se il dodicesi¬ 
mo imam è sparito a Samarra, la tradizione dice che 
dovrà apparire a Jamkaran, in Iran, vicino alla città 
santa di Qom. Questa rivelazione sarebbe stata data 
a un umile contadino nel X secolo e in tale luogo è 
stato edificato un mausoleo che da mille anni acco¬ 
glie tutti coloro che aspettano la venuta del Mahdi. 

30 dicembre 2006: Nel primo giorno della grande 
festa religiosa dell’Aid, il sacrificio di Abramo, Sad¬ 
dam Hussein viene impiccato. Insultato da uomini 
mascherati mentre pronuncia la Chahada, la profes¬ 
sione di fede musulmana che ogni credente recita 
prima di morire, termina la sua preghiera sotto gli 
insulti e al grido di “Moqtada, Moqtada” prima di 
penzolare nella botola. 

Gli sciiti hanno finalmente preso la loro rivincita 
durante l’insurrezione seguita agli ultimi giorni della 
guerra del Golfo nel 1991 che ha fatto uccidere qua¬ 
rantamila dei loro. 

2006: Bandar Ben Sultan, ex ambasciatore sau¬ 
dita a Washington, fornisce di armi i gruppi sunniti 
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libanesi per contrastare Hezbollah. L’Iran, che so¬ 
stiene gli Hezbollah, “recupera” la causa palestine¬ 
se, la sola alla quale tutti i musulmani si proclamano 
solidali. 

Luglio-agosto 2006: Guerra in Libano fra gli 
Hezbollah e l’esercito israeliano. Il movimento sciita 
in Libano ne esce rafforzato. I wahabiti rispondono 
con fatwe anti-sciite che esortano i sunniti a non ca¬ 
dere nella trappola di Hezbollah. 

Il presidente egiziano Hosni Mubarak denuncia 
le “comunità sciite che dappertutto sono alleate di 
Teheran”. 

Settembre 2006: L’Egitto annuncia la ripresa del 
proprio programma nucleare. Dopo la guerra dell’e¬ 
state 2006 fra Israele e Hezbollah, i sunniti temono 
la potenza del movimento sciita e la minaccia rap¬ 
presentata da una bomba nucleare iraniana. 

Novembre 2006: Una “organizzazione dei 
mujaheddin del Libano” chiama i “sunniti libanesi 
a schierarsi contro gli sciiti che vogliono dominare il 
Libano nella sua totalità”. 

Novembre 2006: Nel Bahrein, governato da una 
dinastia sunnita, le prime libere elezioni consegnano 
circa la metà dei seggi agli sciiti, che sono il 70% 
della popolazione. Si tratta di ultra conservatori che 
devono coesistere con sunniti islamisti. Nel 1995 al¬ 
cune sommosse avevano già attraversato FEmirato. 
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Dicembre 2006; Il Consiglio di Cooperazione del 
Golfo, che riunisce Arabia Saudita, Bahrein, Oman, 
Qatar, Emirati Arabi Uniti e il Kuwait approva un 
programma nucleare comune. Ufficialmente si tratta 
solo di nucleare civile. In ogni caso, il fronte sunnita 
si pone in assetto di guerra. 

Gennaio 2007: Un rapporto delle Nazioni Unite 
valuta nel numero di trentaquattromila i civili ira¬ 
cheni morti nel 2006. 

Gennaio 2007; Scontri fra sunniti e sciiti a Bei¬ 
rut, dopo la proclamazione dello sciopero generale 
da parte di Hezbollah e dei suoi alleati. 

Marzo 2007: Un attentato antisciita a Tal Afar nel 
Nord deUTraq fa più di centocinquanta vittime. Per 
rappresaglia gli sciiti massacrano settanta sunniti. 

Aprile 2007; Nella città di Bagdad viene costruito 
un muro allo scopo di separare un’enclave sunnita 
dalla popolazione sciita e limitare così le violenze 
settarie nella capitale. 

Maggio 2007: La creazione di un tribunale inter¬ 
nazionale per giudicare gli assassini di Rafiq Hariri, 
Primo ministro sunnita ucciso nel febbraio 2005, è 
promossa da Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna. A 
questo scopo, il Consiglio di Sicurezza dell’oNU vota 
la risoluzione 1757. 

I partigiani di Hariri, e in genere gli oppositori 
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della presenza siriana in Libano, sono convinti della 
colpevolezza della Siria tramite il suo alleato sciita in 
Libano, Hezbollah. 

Luglio 2007: Nel nord-est della Nigeria, a Soko- 
to, ai limiti del Sahara, un quartiere sciita viene assa¬ 
lito da una folla sunnita. 

1° agosto 2007: In Iraq sei ministri sunniti lascia¬ 
no il Governo di unione nazionale, controllato dagli 
sciiti, in segno di protesta contro lo stallo del pro¬ 
cesso di riconciliazione e di ricostruzione del paese. 

Agosto 2007: Hizbut-Tahrir, corrente integra¬ 
lista sunnita indonesiana, che conta due milioni di 
adepti, riunisce centomila persone per invocare la 
restaurazione del califfato in tutto il mondo islami¬ 
co. Il paradosso è che l’istituzione del califfato è ciò 
contro cui si batte lo sciismo dall’inizio dell’islam. 

Agosto 2007; Nel Nord dell’Iraq la minoranza 
Yezida sciita è oggetto di molteplici attentati. 

Agosto 2007: Il capo della milizia sciita irachena 
Moqtada al-Sadr accetta una tregua di sei mesi du¬ 
rante la quale ottiene dal suo esercito la cessazione 
di ogni conflitto. 

Settembre 2007; Blocco istituzionale in Libano 
perché i parlamentari non riescono ad accordarsi 
sulla formazione di un governo di unione nazionale 
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e sulla modifica della legge elettorale per le prossime 
legislative. Gli ariti siriani, fra cui la sunnita Corrente 
del Futuro, si oppongono ai prò siriani rappresentati 
in primo luogo dallo sciita Hezbollah. 

Settembre 2007: Il gruppuscolo Fath Al-Islam, 
che non conta che il 10% dei palestinesi, ma è diffu¬ 
so soprattutto nel campo palestinese di Nahr el-Ba- 
red nel Nord del Libano accanto alla città di Tripoli, 
si propone di destabilizzare gli Hezbollah. 

Gli Stati Uniti intervengono per bloccare il dena¬ 
ro destinato al movimento che si rivolta e si procla¬ 
ma appartenere ad Al-Qaeda. L’operazione è quindi 
un fallimento. L’esercito libanese disarma il gruppo 
dopo cinque mesi di accaniti combattimenti. 

Gennaio 2008: Uno studio dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità pubblica una stima di circa 
centocinquantamila iracheni deceduti “per eventi 
bellici” dall’inizio delle ostilità fino al giugno 2006. 

12 febbraio 2008: Imad Moughnie, importante 
funzionario di Hezbollah in Libano, viene ucciso 
a Damasco in Siria. Era ricercato dall’Interpol per 
gli attentati da lui organizzati o commessi da più di 
vent’anni. 

22 febbraio 2008: Moqtada al-Sadr sospende di 
nuovo le attività belliche de “l’esercito del Mahdi” 
per un secondo periodo di sei mesi. 
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Marzo-maggio 2008: Scontri fra forze governati¬ 
ve irachene e partigiani di Moqtada al-Sadr provo¬ 
cano circa un migliaio di morti a Bassora e nei quar¬ 
tieri sciiti di Bagdad. 

Maggio 2008: In seguito alla decisione del Go¬ 
verno libanese di smantellare la sua rete di teleco¬ 
municazioni, Hezbollah prende il controllo di Bei¬ 
rut Ovest dopo tre giorni di combattimenti contro le 
milizie sunnite che appoggiano il governo. 

Il 14 maggio il governo deve fare marcia indietro 
e la rete delle telecomunicazioni rimane intatta. 

Una mediazione della Lega Araba e del Qatar per¬ 
viene all’accordo di Doha in previsione dell’elezione 
di un presidente della repubblica, la formazione di 
un governo di unità nazionale e la fine dell’assedio 
del centro di Beirut da parte dell’opposizione sciita 
e dei suoi alleati in atto dalla fine del 2006. 

25 maggio 2008: Michel Suleiman, comandante 
in capo dell’esercito libanese, è eletto Presidente 
della repubblica. 

Luglio 2008: In Libano il Primo ministro sunnita 
Fouad Siniora forma un governo di unità naziona¬ 
le di cui 16 ministri provengono dalla maggioranza 
anti-siriana. 

L’opposizione di Hezbollah e dei suoi alleati ot¬ 
tiene invece 11 ministeri, mentre 3 membri del go¬ 
verno sono nominati dal capo dello Stato come il 
Presidente del parlamento, Nabih Berri, sciita. 
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Luglio-agosto 2008: Scontri a Tripoli, nel Nord 
del Libano, fra gli alauiti del quartiere di Jabal 
Mohsen e i sunniti del quartiere Qobbé. 

9 settembre 2008: George W. Bush annuncia il 
ritiro di 8.000 soldati americani dallTraq per il feb¬ 
braio 2009. 

Settembre 2008: In Libano si apre un dialogo na¬ 
zionale fra i dirigenti dei 14 partiti politici firmatari 
dell’accordo di Doha nel maggio 2008. La discussio¬ 
ne verte soprattutto sui rapporti fra l’esercito liba¬ 
nese e la milizia Hezbollah che controlla la frontiera 
con Israele nel Sud del Libano. 

1° gennaio 2009: Inizio del ritiro americano in 
Iraq. 

31 gennaio 2009: Prime elezioni nazionali in Iraq 
dopo il lontano 30 gennaio 2005. Vincitore è il parti¬ 
to Dawa del Primo ministro Nuri al-Maliki. La par¬ 
tecipazione dei sunniti, che avevano radicalmente 
boicottato le elezioni precedenti, raggiunge il 40%. 

Marzo 2009: All’Aia si inaugura un tribunale spe¬ 
ciale incaricato di giudicare gli attentati perpetrati 
dopo il 2004 in Libano, che hanno colpito esclusiva- 
mente personalità anti-siriane. 

Marzo-aprile 2009: In Iraq una sequela di atten¬ 
tati fa più di 700 morti. 
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Maggio 2009: Viene ritirata dall’Iraq la maggior 
parte delle forze armate britanniche. 

7 giugno 2009: In Libano le elezioni legislative 
vedono la vittoria della coalizione anti-siriana. Saad 
Hariri, figlio del Primo ministro assassinato, è inca¬ 
ricato di formare il nuovo governo. 

12 giugno 2009: Mahmud Ahmadinejad viene ri¬ 
eletto a forza presidente della Repubblica islamica 
dell’Iran con un 60% dei voti. La “primavera irania¬ 
na” viene ferocemente repressa. 

Ottobre 2009: In Iraq attentati contro il mini¬ 
stero della Giustizia e la sede del Governatorato di 
Bagdad fanno più di 150 vittime. 

Novembre 2009: In Libano un nuovo governo 
di unità nazionale viene formato dal Primo ministro 
Saad Hariri. 

Dicembre 2009: In Iraq viene votata una nuova 
legge elettorale che permette alle minoranze di esse¬ 
re meglio rappresentate in Parlamento. 

7 marzo 2010: Elezioni legislative in Iraq vinte 
dallo sciita lyad Allaoui. 

Maggio 2010: Recrudescenza di attentati terrori¬ 
stici in Iraq. 


187 







L’ISLAM CONTRO L’ISLAM 


Maggio 2010: Il Governo israeliano accusa la Si¬ 
ria di fornire agli Hezbollah libanesi missili SCUD di 
provenienza irachena. 

Maggio 2010: Il Primo ministro turco Recep 
Tayyp Erdogan e il presidente brasiliano Lula con¬ 
cludono un accordo con il presidente iraniano per 
uno scambio di tecnologia nucleare, facendo uscire 
così l’Iran dal suo isolamento diplomatico. 

4 luglio 2010: Morte deH’ayatollah libanese Mo- 
hammad Hussein Fadlallah, da tempo considerato 
ispiratore di Hezbollah. 

Luglio 2010: Il segretario generale di Hezbollah 
Hassan Nasrallah annuncia che membri del suo par¬ 
tito saranno accusati dal tribunale dell’oNU nel qua¬ 
dro dell’inchiesta sull’assassinio di Rafiq Hariri. 

Agosto 2010: Il presidente Obama annuncia la 
fine dell’operazione “Iraqi Freedom”. 

Ottobre 2010: Secondo informazioni diffuse da 
Wikileaks il numero di iracheni morti dall’inizio del¬ 
le ostilità ammonta a centonovemila, di cui sessanta- 
seimila civili. 

Ottobre 2010: Il presidente Ahmadinejad effet¬ 
tua una visita in Libano ed è calorosamente accolto 
nel sud del paese fedele ad Hezbollah. 
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Novembre 2010: Hezbollah ammonisce il tribu¬ 
nale speciale per il Libano e i suoi alleati libanesi: 
«La mano che cercherà di mettere agli arresti chiun¬ 
que dei nostri sarà tagliata». Le tensioni fra sciiti e 
sunniti vengono acutizzate dall’inchiesta internazio¬ 
nale. 

Dicembre 2010: Il Governo iracheno di Nuri al- 
Maliki annovera venti sciiti, dieci sunniti, quattro 
curdi e un cristiano nei rispetti dell’accordo di una 
divisione del potere fra le tre grandi comunità. 

Dicembre 2010: il sacrificio di un giovane tuni¬ 
sino che si dà alle fiamme inaugura le “primavere 
arabe”. La rivolta tunisina, che porta alla caduta di 
Ben Ali, ha ben presto il suo seguito in Egitto, Libia, 
Bahrein, Yemen e Siria. 

Gennaio 2011: Il leader sciita radicale Moqtada 
al-Sadr torna in Iraq dopo quattro anni trascorsi in 
Iran. 

Gennaio 2011: In Libano il Governo di unione 
nazionale cade dopo le dimissioni dei ministri di 
Hezbollah e alleati, in segno di protesta per l’inchie¬ 
sta internazionale promossa aU’oNU. Il parlamento 
dà allora il suo sostegno a Najib Mikati che diventa 
Primo ministro. 

14 febbraio 2011: Inizio della contestazione in 
Bahrein, Stato in maggioranza sciita governato da 
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una minoranza sunnita. I manifestanti rivendicano 
un regime democratico e una migliore ripartizione 
delle ricchezze. Gli sciiti, infatti, sono discriminati 
neiramministrazione e nelle imprese pubbliche e i 
più colpiti dalla disoccupazione (dal 20 al 30% della 
popolazione totale). 

In seguito a uno sciopero generale e a diversi 
scontri, il bilancio degli arresti ammonta a molte 
centinaia di persone oltre che a decine di scomparsi. 
Molte moschee sciite vengono distrutte. 

Marzo 2011: Inizio della contestazione in Siria 
contro Bachar al-Assad e il partito Baath, al potere 
fin dal 1963. 

Aprile 2011: 34 persone vengono uccise durante 
un raid dell’esercito iracheno nel campo di Ashraf 
a nord di Bagdad che offre protezione ai membri 
dell’opposizione iraniana al governo iracheno. 

Aprile-maggio 2011: L’intenzione del presidente 
siriano è quella di azzerare la contestazione che ritie¬ 
ne frutto di un complotto straniero di impronta isla¬ 
mista. Contro i manifestanti nelle regioni di Daraa, 
Banias, Homs e alla periferia di Damasco schiera 
quindi i carri armati. 

Malgrado un’amnistia presidenziale conceda la 
libertà a un numero notevole di prigionieri politici, 
le sanzioni americane ed europee contro la Siria ven¬ 
gono inasprite. 
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2 maggio 2011: In Pakistan Osama Bin Laden è 
ucciso da un commando americano. 

Giugno 2011: In Libano, il Tribunale speciale 
creato per indagare sull’assassinio di Rafec Hariri 
consegna al procuratore di Beirut l’atto d’accusa e 
quattro mandati di arresto. 

Settembre-ottobre 2011: Il numero delle vittime 
degli scontri siriani raggiunge la cifra di 2.200 morti 
e 10.000 arrestati. Viene creato un Consiglio nazio¬ 
nale siriano allo scopo di dare un’organizzazione alle 
forze antigovernative e preparare un dopo-Assad. I 
veti russo e cinese all’ONU impediscono una risolu¬ 
zione del Consiglio di Sicurezza. 

Marzo 2012: le città siriane di Damasco e Homs 
sono sottoposte a intensi bombardamenti. Damasco 
è teatro di due violenti attentati. La Siria “dà il suo 
benestare” alla domanda del Consiglio di Sicurezza 
di applicare il piano di pace proposto da Kofi An- 
nan, accettato anche da Cina e Russia con alcune 
lievi modifiche, ma l’accordo non riesce a imporsi a 
nessuna delle parti in conflitto. 

Giugno 2012: L’esercito siriano abbatte un aereo 
turco e la nato si schiera a sostegno della Turchia. 
Il rappresentante ONU Hervé Ladsous afferma che 
ormai la Siria è in piena guerra civile. Gli osservatori 
ONU interrompono le operazioni sul territorio. 
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L’ISLAM CONTRO L’ISLAM 


Maggio-agosto 2012; A Tripoli e nel nord del 
Libano scontri di quattro giorni fra filo siriani del 
quartiere alauita di Jabal Mohsen e antisiriani del 
quartiere sunnita di Basb el-Tebbeneh fanno 11 
morti e 86 feriti, fra i quali il giovane sceicco sunnita 
Khaled el-Baradei. 

Ottobre 2012: Un attentato suicida a Beirut uc¬ 
cide il capo dell’ufficio Informazioni della polizia 
libanese Wissam al-Hassan. La comunità internazio¬ 
nale attribuisce il delitto alla Siria e ai libanesi antisi¬ 
riani, mentre Hezbollah con i suoi alleati nega ogni 
responsabilità. 
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